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I E* ; VEN V X A. ajr 
le mani vna deferitr 
gran Re- 
gno di Mogor , 
eia informatione deb' 
la perlbna del Rè , & de’ coftumi di 
quelle genti j mandata in lucerda 
vn Padre della Compagnia di Gie- 
sù, molto bcn.conofciuto»& ama- 
to da V. Sig. Illuilre-, Iaqual con- 
tiene alcune buone none di molta 
\ 

A a fpe- 


fpéranza , che vi è dinuouaChri- 
flianità in quegli Stati, con eflèrfi 

di^ 



vna 


^lla lucedell’Euangelio . Et perche 
jtt ^ ;F J ^^mawj^ié^ 



lia pei? piacer^ 
quefla , laq^alc vjepe da^c mani di 
tal Padre , & di tal Congregatane, 
'qnaiìtò ^oi-MQ^If'fiùoue 

'demoftrationi divariti fi vada ma- 
■nifcftando affettionato di quella 
•Religione. Et però volendola man- 
tiare alla iftampa , ho voluto darla 
lòtto il nomèfao* (perando così,che 
Cotto la fila ipfotettione ella habbia 
da eflère meglio riceuuta dà tutti. 
-Accettila dunque V.Sig. Uluft. non 
^ome dofìò.próportionatò à Lei , 
che ben conofco quanto fia piccio- 
lo, 


A 


Io, ma per fegno della molta riuc- 
rehza*&oflèruanza che le tengo 5 



che me le conofco obligato; In gra- 
tia dellaquale humilmente raccorh- 
mandandomi , le pr^go da N. Sig. 
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Ciouanni Marchetti*. 
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TAVOLA 

DELLE COSE 

PIV NOTABILI.,. , 



B V S O del Matrimonio frà Mori 
per andar à la Mecha • 

Amadaba Città di Càbaia. 6 i .Ó2..63 • 

B r 

Bibia ricercata dal Rè con gran riuerenza. 3$. 
Botthanli popoli gentili,& loro coftumi . i o. 
Bracmani , & modi loro di viuere , & fuperfti- 
tione- 60.61 .6i> 

C 

Caccia del Re di Mogor. t 

Cambaiani molto inclinati à la pietà, & a le eie 
moline • 4& 4SJ- 

Cambaia Città,& lue qualità. 60.61. 

Chaquata Prouincia . 6. 

Cemiterio fon tuofiffimo di Vn Cazis vicino ad 
Amadaba. 65. 

^uactfTathecum ini Criftiani. 70.71. 
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TAVOLA 

Digiunijche fannoquei di Cambaia. 
Diuouonc, che morfra ifMogot à le cofe dina 
Ora fede, & m particolare à le ìmagini della 

Deuotione del.Prencipe IMuofo d ÌÌ&ÌÌ 
Unte imagini,& fauorcchc vfa ver fòla fede 

Demoftratfone damord^f Mogor , & Tuo fi! 
gliuola vcrfò i Padri delia Cópagnia. c. 

t7 ^ ^ dl ^ Jgor ^ uanCo namerofó^ 


Oli/l £. 
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Figliuoli tré del R2 , i ~ 

Fiumi vndeci,che corrono per il Mogor, £ 

• ■ . ^ 

Gentili j& Mori vifitanalat Capelli de J Padri 
con gran riuerenza? ; 

Giuochij&rrecreacronidel 2 r 

Giuochi Religioiì- del Guzaraco, & foro pen il 
renza# , .tir 

Ciuftuia centra { raalfiirrariirelMogor, ik 

Grandezza de loltatodefMogor. ! gg r 

^ j 

Mofiedale per gff uccelli in Cambaia, 
Htdpedale per gli animali infermi de' Brac- 


<jf# 


IniagmedeH* Madonna riceouta , & linerie* 

d " Re ' £ $ 
i^horCittl.rfoiierifTedeilMogor. 6t. 

iabiwhe uM^gw apiiferùamu - di 

^ 4 JLujl* 
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T-A lMHO T L AS 

fòrChiefa. ^ h v 

Mangiare,& altri coftumi del Rè. lp. 21. 
Mo°or già péi-fo i & poi recuperato da 1 ruceef. 

foà del Tambutlaaiwi^ * 4 * 

*Mo*or diftrugge la feta di MahometfO. 6 p_, 

Modi del Rè répudiàte fuor che vnà fola. 38* 

* , . • -i3v oloudg 

Nome,^ defcendenzaLÌdel Rè di Mogor. f . 

JsJumcro de’ Pellegrini di Cambaia i ,& paefi crr 
conuicini vanno per fuperftitiono^l-Gan- 

V: 


3' 

l*iTì ^ il 111 

• » 

n ri » 

' ^ 

h 

1 J ì > J i ‘ •» * * 

• ** • * r* 



inwi^và II ^*1 « . - . — > - , 

Padri de la Compagnia di Giesù mandati piu 
: volte al MogojJ ad mfUnza del Rè. 4 ' 
padri de la Compagnia fbandati laiterza volta 

alMogor. ^ 

Padri, de, la Compagnia accarezzati- da< vn b* 
gliuolodel Mogor . * A 5 * 

Padri de la Compagnia riceutm Interza voltà 
dal Mogor... .,v 1 / 4 . . ' $** 

Penuria di acqua dolceper il viaggio. 64. 

Prefenti todofifflmi fàttial Mogorv 
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Regno di Mogor,& Tuoi confini. . £• 

^egni ddMogoz-roolLi. - ^ 

Rè gentili molti, che corteggiano il RodnMo- 


gor. .* f I 'jr 

Rèdi Mogorlrà^deiiracoti molt?i.^ 1 • 

Ricchezze del Re di Mogor. _ . ** ix -ty* 
: , - ReU ' 


TAVOLA. 

Religione del Re, & fua inclinatione à la legge 
euangelica. 27 . & fegu. & 3 

Religiofi di Cambaia,& loro vita . fi. • 


'Slijjerftiiibne de 1 Vertei. ^.70. 

Y V; \ . : -j $ \ 

VeftimentidelRèdi Mogòf* y. 

Vdienza,che dà il Re à i Tuoi popoli i . 24, 

Vanità del Mogor per farli riuerir^come. Pro* 
reta. 
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Ha fatto riueder quella relatione da alcuni' Vz m 
drrnoftfi, quali riftrifconotche (i pud ftam- fi 
pare, e concorde con lettere origina li,& al-- 
tre informationi : E cosi concediamo che d g 
flampr, fe piaceri al R. P* MaeftrodelSa— c 


fr P. Toafrnes Saragofa Magif!er,& Socius? 
Rcucrendus. P. Magiari Sacri Palati)» 


ero Palazzo, quello di 14. Marzo 155 >7* 
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INFORMATIONE 

del regno, 


E STATO DEL GRAN 

RE 4 DI MOGOR, 

Della fua perfora , qualità, e cofiumi >e dell i 
buoni fegni, e confetture della fua 
conuerftonc alla noftra 
S\* • i . Santa fede 4 

“•n V li; * 1 • 1 ••• u •• 1 •’> >'«. »\ •> ■ • 

Cauata dalla telatione , c da molti parti-» 
colari, hauuti di là ranno del 1 5 Sa* 
e del pi. e $5. 

' j V4V.V1 U 4 

ir RE Wte con te lettere 
dell’Indica Orientali > e deJ 
Cj\aponc~> ì che fcriueuano li 
‘ Tadri della Compagnia -> di 
Cjìesù, che in quelle parti di~ 
moraUa.no, fi è tocco qualche^ 
tofa del gran de fiderio 9 che moftraua il Bj di 
' * Moger 




tjiiogor di batter notiti#' della fede nofiraJ g 
e che gli fuffe dichiarato , in che confìfleua , 
e che fondamento haueua la legge Chrifiiana 
tanto celebrata , & abbracciata da quei popo- 
li, perfapere che co fa egli haueffe à tenere per 
faluarfi; e per fare qualche rifolutione ,à qual 
legge fi doueffe ficur amento accoflare , & ìyl.p 
quella fermamente credere. . . Gli furono ci 
quefiò effetto da Coa mandati tanno 1580. 
alcuni Tadri di detta Compagnia 3 atti à quella 
imprefa , che vi Herorio alcun tempo , è fimii- 
ntente alcuni altri ne furono mandati poi neU 
Vanno 1 5 p 1. ma per diuerfe occafioni fenè 
ritornarono ;c non fi potè faYe effetto alcuno • 
Hor perche egli perfeuerando tuttauia in que - 
fio feto buon de fiderio 3 ha di nuouo fatto infian - 
%a, e nón fi quieta , nè fi rnofira punto raffred- 
dato y fe gli fono mandati Vanno proffimo paf- 
futo del nouantacinque alcuni altri Tadri , li - 
qUali di nuouo dopino auifo di quel che là paffa , 
e fcriuono le lettere Campate al fine di quella 
informatione_j >cl)p per commune confolationc 
de' fedeli fi fono fatte qui lampare . E perche 
pare , che que fio f è tuttauia dia gran Sperammo, 
della fud conuerfionc (come perfètte lettere fi 
può vederej ti è parfp molto.al propofito } ac- 
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ciò li de fiderò fi; fielV aumento dà fanta Fede , 1 


del bene di fanta Chic fa 3 raccomandino queHff 
negotio caldamente a Dio nofiro Signor e, e pofi 
fimo meglio fendere > e f oppino chi. è qpeftft 

" gran ' 
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gran %è dfoMogor,c più rallegrar^,' dar quaU 
che notitìa della per fona fua ,, del fuo pegno ^ 
potentia, elegge.; & anco dell} cojhimi fuoi , e 
buoni fegni, che fempre ha dati, della fua con* 
uerfiontr, cimando quefldànformatione da quel- 
le lettere , thè di là all}) or evennero da i no fin 
‘Padri, ciò è l’anno 1582 . e l’anno 92 . 

Quejló Bjfithiama per nome CH ah ometto 
Zelabdìm Echebar (eh’ è il nome proprio , cioè 
Echebar, onero Echbar) pèdiCMogor , e di- 
feende per dritta linea , da quel gran T am bur- 
lano, di cui parlano le hijlorie, che facendo guer 
ra con rf B dialetto primo Imperatore di quello 
nome del I{egno Tur che fco„ operandolo in v- 
nà giornata , che fi fece, lo prefe, efeco lo con - 
dujfe al fuo Fregne, doue lo teneua ferrato in~> 
yyia gabbia di ferro , c quando mangiaua , gli 
gittoni fatto la fua menfa alcuna cofache 
auanxa, coinè àrn canc_j ,.e quando caualca- 
•ua gli nfontaua foprala f ch'iena. facendolo 
feruire^di'f caletta, è fe lomenaua dietro inca- 
tenato con catene d’oro ouunque andaua 
■QUefio Eèhebar è l’ottano I{è, cominciando dal 
Tamburlano , in cui cominciò quello I{cgno, e 
da cui egli ha hauuto origine ; ò al modo che al- 
tri dicono , èil feflo nipote del Tamburlano , 
' eh’ è il mede fimo. 

' -giacque pchebar nella Trouincia chiama- 
ta Chaquata-> fi popoli dell aquale fono Tur- 
chi , non : Tartari ; ò Partili, come alcuni han - 


no hauuto opinione^ * il popolò cómmunc & ^ 
quefio pegno , cioè la plebe parlaTurchefco , « 0l 
ma non così politamente , come i prcprij T ur~ ^ 
chi. li nobili , e quelli della Corte yfano il Un* ^ 
guaggio Terfiano , in quanto filli yocaboli ' 4 iil 
/delle cofe , mala pronjmtia è bdHarda^ , & ^ 
alquanto differente da quella pròpria di Ter- ^ 
fin , e così alcuni yocaboli , Il parlar poi de* ^ 
letterati è Arabico , perche in quella lingua è ^ 
fcritto l’alcorano ,e gli altri loro libri delitti ^ 
legge , & è alquanto differente dal T urcbefco , v ^ 
t Ter fi ano, La proumcia Chaquata Sii in^> ^ 
mero, tra li Tartari, e li Ter fi, yolta fi Setten- ^ 
ertone , eri fguar da l’India yerfo me%o giorno , (|Rc 
Quefia da yn lato confina coni Tartari, il cui ^ 
pjnon è meno potente del pj di tMogor,& L 
hà yn grandiffimo , e yafti filmo Pregno . Il pc- 
gnò di UWogorèin mego deifeguenti Pregni i* 
principali ; hà da Tornente l’India Citeriore^ , ^ 
& anco il %egno di Ter fi a , ma pià yerfo Set* ^ 
tentrme^ ; da Leuante l’India vlteriore, che J 
confina poi con la China** ; da Tramont anali . . 
gran Pregno di T art aria, il cui Pj fidice per fo- J J 
■ pranome il gran Cbam-> > e da me%o giorno il ^ 
piare Oceano , ma in yn capo, i punta ( che al*. 
funi dicono pi%gp) c{ual daterìa ferma fi fieri- 
de mólto in mare, il Tsgno di Cale cut i&pik ^ 
yerfo Leuante vi è il Pegno , e golfo di Ven* 

^ Jl Pj Scbebfir del 1582. quando yieran* ^ 
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quei primi? adri h affetta circa quaranta anni , 
di modo che bora vel nouantafei battrà anni cin 
quantaquattro in circa. £ huomo molto robu- 
sto di corpo, pieno, e di fiatar a mediocre . ‘Porta 
in tefla il turbante, e porta leyefii tejfute d'a- 
ro ila cui cafacca gli va fino alle ginocchi a* ; 
le calze coprono i calcagni , & hanno i pedali 
al modo nofiro , v fa certa forte di f carpe flra - 
Maganti ritrattate di fina propria inuentìcne^j , 
porta il capo adorno di groffe perle , che girano 
attorno alla fronte^?, fempre porta à lato il pu- 
gnale nella cinta , & alcune yolte la Jfiada* , ò 
pur feimitarra , ò almeno la tiene appreffo , <&* 
alla mano, et ha attorno di continuo lefueguar 
dìe , & buomini armati ; ogni giorno fi mutano 
nella [uà Corte le guardici > e fimilmcnte muta 
tutti gUvjficiaU di cafa fua. Si diletta di venir 
dia SpagnuoUypiu che alla Turcbefca , ma pri- 
vatamente* porta yefti alla * Tortughefa , e per 
il più di feto nera*. 

Il Pjè Echtbar delT ottantadue y quando vie- 
nino quei primi Padri haueua tre figliuoli ma- 
ftbi,e due [emine. Il fuo figliuolo primogenito, 
noèti 'Principe^, chebà da fui cedere nelPc- 
%no y che bora farà di trenta vn'anno ,fi chiama 
per nome $ cieco, al qual e per titolo di honorem 
(come in oleum paefi fi dà del 'Don) aggiun- 
gono Ciò, che figpifica (animai, elcchia 
mano Sciecogiò , che vuol dire^j (anima* 
à S cieco, cioè la per fona t il perfonaggio . 


n 


,ll fecondo genito * figliuolo del Rè, fi chiama ^ 
T ah ari , quale in quel tempo era di età di tre- fa 
dici anni , e queflo allhora impar aua dalli noflri ^ 
Tadrila lingua Tortughefe , e con e/fa le cofh ^ 
della noflra Fede , allaquale fi mojlraua molto u, 
affettionato , <& era per far gran frutto, per e fi u/j 
fere di molto buon naturale , e di grande ingeÀ l^j 
.».■ gno. il tergogenito, & vltimo figliuolo del Rè* fa 
cioè il minore di tutti fi chiamaua ‘Dan , one* 'fa 
ro Daniel K 

E' queflo ‘Rè di CMogor Signore non di 7>n* ^ 
folo ,ma di Regni congiunti in vno , de i ^ 
quali quefit j uno li principali , c li più grandi , ijy 
cioè il Regno d'Induflan , il Regno di nAgra, il 
Regno ariti cfliffimo di (JMendao , ilquale ha fa 
nel mcgo vna Città molto famofa , quale è fa 
di trenta miglia di circuito , cioè di die ce leghe , ^ 
& alcuni dicono di otto leghe , cioè diventi fa 
quattro miglia , ma queflo è l’habitato , e come jL 
èridòtta hoggidi ; an 7 f altri dicono piùtoflo fa 
che è dì. trentafei miglia , all • . orno , cioè dodi - 
ci leghe, & èpofkavn pocoin.alto ,cioè fopra fa 
vn monte , ò più tofto collina -» , & adorna di 
grandifjìmi y e bellijfimi edifici, di modo, chepa - fa 
re vn 3 altra fRoma antica , quando era nella fua fa 
grandeggia, e felicità. Gli altri Regni prin ci- fa 
pali fono il Rfgno di Labor , douc_j per il piA f j- 
quello Rè con la fua Corte ri feeder, il Régno 
d iCambaiaà ‘Ponente. ^>, che fi ha vltimamen- ^ 
& tcquifìm* e quello di Vengala-;, l}à ancora^ ^ 
/ - molti 



. . 9 

mcltiPj gentili fitto di fi, & non pochi nella 
fud corte, quali ha in diuerfe guerre foggioga- 
ti, & alcuni di loro fi gli fono fiitti vaffalli vo- 
lontariamente, e tributar ij, fittoponendo i fuoi 
F^egni à lui, ac ciò per f or ga non glieli toglie ffe^ 
e gli Hanno attorno corteggiandolo , di mo- 
do* che non pochi Hanno nella fu a corte , quali 
hàfuperati in guerra, ouero da fi He fife glifo- 
no dati per timore della fua gran potenza-* ; 
e perche è feliciffimo nelle fue imprefi , tutti 
quefii altri %è circonuicini tremano di lui , e gli 
mandano prefinti, àgli pagano tributi. Ven- 
ti Fj gentili fi fono numerati, che lo corteggia - 
ntì,Mfr accompagnano di qua , & di là, & ordi- 
nariamente feguono la fua corte, e ciafcun di lo- 
ro è tanto potente. 's, come il Tic di Cale cut; ma 
molti altri fono ajfenti dalla fua corte , e Hanno 
ne i fuoi pegni, i quali però li pagano tributo . 

quefii pè Gentili , che fico conuerfano nel- 
la fua cortei 3 fi ferue affai , & vfa volontari 
dell’ opera loro ,moHr andò fidar fine affai, & 
gli ammette come famigliati nel fuo palagio, 
deh e nonfà con li tJA/Lori , alti quali non conce- 
de quefia libertà,nè fà tal privilegio, e faupre_j, 
perche lui inclina più d\effer Gentile , che c JMa- 
homettano . 

Tutto queHo Pregno di UWogor è fituato 
in mego di due grandi , e fimofiffimi fiumi, 
perche fi Hendedal fiume Indo , quale gli ha - 
bitatori delpaefi^t , e li circonuicini chiamano 

B in 


to 

3nqueTÌà ter lìngua Scind infimo al C/ange dà 
Jor detto Ganga, come la Mefopotamia in T er-U 
ra Jantaè fttuatatra'l fiume Tigre > detto m 
quella lìnguaTlcrìs, et l'Sufrate detto Tberat* 
Qiiejlo paefe di Mogorri cbiamauano gP an- 
tichi Indiadteriore , cioè di qua dal fiume 
Indo y & dicono . alcuni grani authori , che 
San *Bartholomeo lApófiolo predicale in que* 
ile parti. <An?i dicono quei nofiri Tadri y che vi 
fono fiati, che quel paefe è lftproprialndia 3 & 
quel Tggno di Mogor è come ficaia di tutta 
l'India,cioè che la dìfeende , & concorre , & i 
tome vno afilo , & rifugio otte fi concorre da 
tutte le parti dell' Indie , & da molte di+Afta* 
*AUa parte Settentrionale di effio Hegno fi ve- 
de vnaltiffimo & àmplìffimo monte , che 
quei popoli chiamano Cumao , cioè terra di 
montagna , & pare che dette effere quello il 
monte Imao, tanto nominato dagli autori , qual 
monte parte li Mogorri dalli Tartari - Dalla 
parte di quefia montagna volta al Hegno di 
Mogor, babit ano certi popoli Gentili , chiama - 
ti per il mede fimo nome , come anche il pae- 
fe Botikhrit, cioè li 'Bótthanti , quali confinano 
co'l Mogor , ma non.fottopcfli al He. Ojte- 
fla gentilità chiamata r Botihant j che è di 'là 
da tdhor , ver fio il fiume Indo , è gente. molta 
ben inclinata ,& data . alle opere pie , cioè fo- 
no mìfericordiofii de' peneri , onde quei frinii 
<Padri erano in gran dcfiderio , & penfauano 
vw v alcun 
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alcun modo di andare a predicare IdVlLu au- 
gello , 'vedendogli così ben dityofti. Sono b uo- 
mini bianchi , & fra loro non h abitano Mo *• 
ri . Quelli veftono certe cafacche alla Tur - 
chcfca tanto firette ,& ferrate adojjo alla fua 
carne , 'ty per fona , che non vi fi può fcOrgere 
pur vna minima piega . "Et quello è più. ma ▼ 
rauiglia , che dieffe mai fi fpogliano , ma con 
effe ancor dormono , & tanto tempo le tengo*- 
no così veflite, & congionte al corpo , fin che 
fi marcifcono -, & fe ne cadono a peigo a pe^ 
V j ano certi berrettini ,ò cappelletti acu- 
ti in forma di piramide . Cofloro mai fi la- 
ttano le mani, ir danno quejla ragione , perche 
dicono , che non conuiene che vrì elemento 
tosi puro yCom 3 è quello dell'acqua, fi a imbrat- 
tato con lordure, & cofe fporchiffìme . T^o'n 
prendono fe non vna moglie , & come hanno 
fatti due , ò tre figliuoli , da quello in poi viuo- 
no come fratello, & forella . Se vnó poi di loY 
due muore , quello che refia non fi puoi più 
maritare la feconda volta . TSfon hanno Idoli i 
viuono al modo di quelli del Tir afille alla fòt- 
refi a, & per li campi . T ra di lóro non vi è pjè 
alcuno , ma viuono in libertà . Si gouernario 
per mexgo di augurij , & fegni y & hanno gli 
fuoi ^Auguri , & prattichi in quelTeffercitto . 
Quando alcun di loro muore ", vanno da lo- 
ro ,& quefii come fapientì , & indouhii ri- 
voltano gli- fuoi /cartafacci , quando gli dò- 
' ' B 2 man - 
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Mandano confidilo > che debbano fare del cor £ 
po morto , e gli rifondono, e fanno - poi ejfi 
di quel corpo tutto quello , che cofloro li dico- 
no : perche fé gli ordinano , che il corpo morto 
fi debba abbruggiare , V effieguificono ; cosi fe 
debba far fiene altro, fe dicono , che fi ha da man- 
giarci, non contradicono , màfie lo mangiano , 
altramente però non mangiano carne huma- 
va , come gli ^Antropofaghi . Tfiel colore s \ 
e lineamenti della faccia , ò fifionomia fi fio- 
migliano è quelli di Europa i , perche fono 
bianchi , & per il piu conia faccia roffia^ -, 
e fi mantengono gli capelli lunghi ,liquali fono 
biondi . Sono robufli di corpo , e di fi atura 
medio era • Fanno le loro guerre à piedi , 
e quando combattono tirano d’ arco , onero fi 
feruono di fipada ■ Li loro piattine fende Ile, 
doue mangiano fono cocchie di morti, e r me- 
•ge coppe . Fanno volontari elenio fina a quel- 
li, che vanno mendicando, e loro fi guadagna- 
ne il vitto con teffere delle retti , lequali poi 
Pettate portano à rendere à Tfiegariott, & 4 
Calamur Cittadi , & altri contorni di quelle 
montagne j ; perche ne gli altri tempi dell'an- 
no per le molte neui di tali montagne , non pofi- 
fono vficire, e calare al pianole non per alcuni 
pochi mefi. 

Dalla banda deWOflro confina quetto 
Regno con quelli di Calecut , quale è cir- 
condato dal mare Oceano , doue {porge con 
• rn 



i>n càpo , coifie è dettò j ò ponta di terra fer & 
ina v n gran tratto in mares 3 &.bà il gol- 
fo di Vengala -, che è di là da quel della Ter* 

/ fia più verfo LeUante , & non minore di effo j 
augi maggiore affai, & in quella J\iuiera-> , 
altra quel di vengala _/ , ha: alcuni buoniffimi 
porti ; & quefta parte yerfo Leuante confina 
con CDecan , e Canora , doue fu già il Regno di 
Tfar finga , e di ‘Bifnaga ; & è paefe amenijji - 
7ì io , ho fc aree ciò , & infieme fruttifero , e do- 
tte fi fomin ano molti canneti di quelle canna* 
mele da far il zucchero . Vi fono di molti frut- 
ti, & in alcuni luoghi de i per fichi , tue, mori , 
giùggiole, & altri affai ; & è ancora abbondan* 
te di limoni, e cedri , e n aranci . Similmente 
produce ogni forte diherbaggi,& hòrtaglie'i 
fuor che la lattuca , e le bieti . t/flla %micra 
poi del paefe di Carnbaia verfo Tonente-J * 
e più verfo Settentrione hà folamente alena 
ni ? porti , cioè di Curate , di Carote, e di Cam * 
barate , e di Oga->. 'Ter quefli Regni del OHo- 
gor corrono vndici grojfiffimi fiumi , e quefU 
fono li nomi loro ,Taphi , che p affa à canto alla 
Città di Curate. ^ ; tìaruada,chepaffa da Ba- 
rote;Ckambel, che entra poi nel fiume Tamo - 
na,& effo Tamona, che entra nel Gange. Que- 
llo fiume Gange tanto nominato, nafee ne ipae - 
fi di Vengala-». Gli altri fei fiumi fono Catanul % 
Cebcha , %ay , Chenao , Rebeth , e l'Indo > nel - 
quale f caricano le loro acquea i det ti v Itimi 

B 3 fiumi 
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fiumi . Hauerà quejlo Regno tutto dì giro pìà 
di nouecento leghe , che fono prejfo a tre 
pii U a miglia , & dilongkezga feicento 3 che fo- 
no prejfo a due milla miglia , & di larghezza 
quattrocento , che fanno mille & ducento mi- 
glia . 'Nel Regnò d'Induftan vi erano già Re 
Chrifliani, ma furono vinti, e facciati da quel 
Regno da i Torti , & l'vltimo Re loro fi chi a - 
maua *Dauid , che fi penfa haueffero origine 
da San Bartholomeo ssfpofiolo . I fuccejfori 
poi del T amhurlano fono fiati moleftati con 
lunghifjìme guerre da i Torti , defcendenti 
da Cinguifquam %e di Tartia 3 & furono for- 
cati a ritirar fi nel paefe di Quabul . Quefto 
é vn paefe, che confina con la Terfia,& con là 
India : ma qui voltando il fronte a i nimici , & 
facendo di continuo guerra coi Torti , prefe- 
ro la terra ferma ( che è il Regno di MogorJ' 
quale è in mezgo l'Indo, & il Gange ;& men- 
tre durauain India la guerra co i Torti, Babur 
xa auo di E eh e bar prefe per forzai d'armi il 
Regno d'Indufian ,& fcacciò i T artidei Re- 
gno, facendogli ritirare fino aWlfolc del mare 
di Vengala . Morto poi Baburxa,i Torti rino - 
uomo la guerra cantra il fuo figliuolo dette 
Rmmaupaxda , & lo fpinfero fuggendo con 
gran vergogna di nouo fino a Quabul , che è 
di quà da l'Indo . Mllhora ricorrendo Em- 
maupaxdqper aiuto al %è di Terfia , gli diede 
parecchi migliora di fidati , con quefia con - 
' . ditione 



fìttone } che doueffe abbracciare , & feguir# 
la Jleffa legge ,& fetta ythe teneua , cìoèdif 
Terfiani , Rinouò dunque Emmaupax da l'cfj 
fercito, & fece di nuouo guerra a i Tartiton * 
to gagliarda , che li [cacciò dal "Regno di Mo~ 
gor «jld Emmaupaxda poi è fucccdutoEche- 
bar 3 & qucjlo è quello eh or tiene /’. Imperio (U 
tutto quelpaefe de' Mogori, & debellò a fatto: 
il Re de i ‘Farti, & prefe il Regno di venga* 
la; & poi haprefo quel di Cambaia..verfo 
l'india. 

Ha queflo Re Echebar guerra con diuer~ 
py & molti fi fono da lui ribellati, & gl' hanno 
fatto delle congiure contra , come L'anno 8 2v 
per qucfla nouità della fede piu di diece nuli' 
laMogorri in Vengala , & bene vintimlladei 
Tarti . Il Regno anchora di Cambaia non è 
fecuro , perche le loro piaghe vecchie ‘Panno 
fempre rinfrefeando , & appreffo ftà con timo- 
re del fuo fratei germano minore , che è Tren~ 
cip e del Regno di Quabul dì qua dal fiume 
Indonnale s'i aliato fu con quel Regno, & lo 
pojfiede 3 & fempre molefia in qualche mo~ 
do il fratello per l'emulatione , che è tra di lo* 
ro . Vanno del 8i,di Febraro andò il Mo* 
gor contra fuo fratello , che hauendo rifaputo 
la ribellione de gl' altri 3 & forfè hauendo in* 
ttUigarza con loro , enfrò nel Regno d'Eche- 
bara far guerra in quelle parti con molte mi~ 
gli ara di Mogorri r Materne il Rè vi and o 
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con grande efferato y fé ne fuggi aitatiti che 
il %e arrìuaffe , quale lo feguitò fino alla ripa 
del fiume Indo , che è termine delli fitoi Re* 
gni, & dall'altra banda regna hor co firn nel 
paefe di Quabul , dotte fono li veri lMo goni* 
In Cambaia anche vi è vn gran Signore capai, 
diparte, che è potente ,& lo moietta , chiama + 
to Cuthudican . Coftuì non haueua molto 
tempo , quando vi andoronoli primi V adri * 
che haueua affediata la forteto, di Damati 
con vn groffo efferato, & vi f è [correria attor - 
no con forfè dodici milla caualli , ma non può - 
te far effetto alcuno , & fu ributtato vaio* 
rofamentedaiTortughefi , che fono in quella 
Città . 


Il Rè E eh e bar quando vuol far guerra, & 
Vnir e, & mettere infieme le fue for%e , è Rè poi 
tentijfimoda fare ógni grande imprefa , per 
che ha molti Signori,& Capitani potenti &> 
valore fi, che ogni uno di loro mantiene dieci * 
dodici y & quattordici milla caualli , & altri 
di loro più baffi, fetteì ò ottomilla , & ciafcuno 
diloro molti Elefanti ; & oltre molte migliar a 
di caualli , & fanti , chelafcia ne i prefi -* 
m & in diuerfi luoghi ' manco fecuri , me - 
narà lui foto cinque milla Elefanti arma- 
ti da combattere { come fece quando an* 
dò contra il fratello ) & più fe vuole y per- 
che di effi in tutto il Regno ne mantiene da 
cinquanta milieu per gli bifogni occorren * 


ti, & Mette infame ìrìWtfàttò cinquanta mU 
la caualli ■, & difantariavn numero infinita 
& perche le genti dei fiioi 1\egni fondi diuer - 
fe fette -, & còfiumi , come di diuerfe nationi; 
i Mori , cioè LMahomettatii, 'Bacheni ,& altri 
popoli, che confinano eòi Tartari, vfano cauaìlil 
che fanno lenire di T art aria, quali fonomol- 
to forti , & atti àfopportar f atiga, ma brutti 
alla vifia, disfatti, & di yn brutto colore . il 
ftè,& i Signori, & quei fuoi Capitani vfano ca- 
ndivi , che fanno venire d' Arabia. Li Cj enfili 
vfano quelli del paefe,cioè che nafeono nel 
gnode (JMogorri* Conduce poi feco il \è nel * 
Téj ffercito gran quantità d y artigliarla , quale 
fittole mettere alianti nelle frontiere deìVejJer :•» 
cito , cioè nella vanguardia . Gli Elefanti > 
quando fi va alla guerra, hanno fu la fronte 
tette frontiere di lama di ferro , ò vero di co- 
io duriffiMo per A difefa, &lilor gouefnatori 
Tanno armati con lamme di ferro , ò corfalet - 
tl ] , ò Veto con corazzine, ò giacchi . Ogni 
elefante porta fopra di fe in certe totette di 
legno , come arche , almeno quattro archibu- 
gieri con groffi febioppi , & mòfchettoni , 9 
'pero altretanti arcieri con faette • Quefti 
elefanti mai vanno auanti l’ejfercito , par- 
te acciockes con la fua grandezza non leui- 
no aWejfercito lavifiade gli nemici ,partc^ 
accioche fe per forte fuffero feriti , non met- 
tano in difordine , & in fmquajfo le ordì* 
S ■' ' ~ nani# 
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nange de ifoldati & tuttol' efferato 3 ma fi pon*- 
gono fempre nella retroguardia , acciochefe 
per forte gemmici giùnge [fero fin là , fi lafc\ 
andar daogni canto vna fiotta di quefle bey 
fiie armate a rompere l' efferato inimico . 
Cjli fogliono anco ligare certe Fpade ignude , 
acute , & taglienti a quelle fue trombe ,& al- 
cuni acuti pugnali in quelli gran denti; d r a- 
uoriOychedìquà& dilà fuor della bocca tertr 
gono;& anchor che non vi . habbino arma al? 
cuna , fanno vn gran danno con quella trom- 
ba y perche ' offendono tutti quelli y che incon? 
trano y prendendogli con offa, e . gettandogli in 
aria per sbattergli in terra con gran viplen? 
ga, &■ frac caffar gli in 1 peggi ' , o vero gli pep? 
cuotona, & v , rtano fortemente con la dura~r 
fronte àguifa di Montoni, che ceggano,ouer ne 
fanno vn gran macello frac c affandogli , & fa* 
cendone peggi con li piedi doppo battergli git-r 
tati à terra* .*< v 

. Quando il %è vuol far guerra,fa gente ’ 
affolda foldati da tutti i popoli del Regno y cio£ 
Mogorri 3 Coronani > Torquimachi , Bollichi 
Cjurzgaratiy Tarti , Indufiani, & de gli altri 
tanto MorìyCome (f eritili? & molto- piu confi- 
da nei Gentili y che negl altri : fi che l'babitp 
de ifoldati è differente,e vario? & fenga legge, 
che lor chiamano Captar? <Cr non fecondo la . 
fetta Mahomettana* . ’ , 

Quanto alle riccbegge, & facoltà de' po- 
poli. 
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poli 3 & de l particolari , la cofa fla così , ebeti 
Re è padrone del tutto , & niflono ha benifia- 
bili , fe non quanto lui li concede , di modo che 
tutti dipendono dal beneplacito fuo . tutti li 

Capitani , e, Signori gli affegna paeft , & prò - 
ninne , con Ventrate delle quali poffonò ( oltra 
il dritto i che pagano al Re) commodamente, 
foflentarfi loro , & il lor numero di foldati , 
che fono obligati a tenere , i quali quando bi - 
fogna far guerra ^eueno fetùire,& yfcireitL 
campagna ; & con la medefima entrata fono 
obligati amantenere Elefanti , C ameli , ‘Pan- 
tere *& Calcallì ;& quefli tutti fono obligati 
ogn 1 anno a farli comparire alla Città 'Rega- 
le , doue fi fa la mojìr a generale alianti al Va- 
la'iw Regale, acciò il Reglireda. Il Re hà 
lafghijfime entrate 3 quali abondan toma- 
mente caua da tutto il Regno , perche è molto, 
copiofo p & abondante di mercantie d’ogni 
forte,& tra V altre Vi fono molte drogherie, co- 
me pepe ,%en%euere,caffia,& altre, & gran co- 
piati pietre pretiofe , & di perle ,& ogni for- 
te di metallo , tapeti pretiofiffimi , tapeTga- 
tie , drappi, & broccati , & molto cottone , & 
yna gran quantità ti caualVi,de' quali n’ è con- 
dotto in quel Regno yna gran parte dalla-* 
7 } erfia,& dalla Tartaria : talché ha i>na gran 
quantità di millioni di rendita ognanno , ol- 
tra le fpefe,chefa in tutto il Regno * Et con-» 

tutta quefia potenza è hnonto , che non ftà 
* ' in 
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in reputatione , &non tiene grandezza , & 
apparenza nellefieriore , tanto nel vefiito * 
come nella fua corte , & nel refio . T^el man - 
giare è notabilmente commune ,& femplicet 
tutt ania alla fua tauola fi portarlo quaranta > 
ò cinquanta viuande ,& tutte coperte in piat- 
ti y & vafcellij che Tengono dalla Cina ; & 
ciafcunadi effe h ama faluietta attorno auuoU 
ta y & legata y quale è figi Hata co’l figlilo del 
Capocuoco, otter cuoco maggiore; & fono por*, 
tate da tanti paggi andando auanti il Scalco * 
& il Maggiordomo . \ . 

: £ quefio Rè huomo di molto belle parti y di 
molto giudiino y prudenza , & ingegno , & è 
fagacijfimo y ma infietne di molta affabilità , 
quanto fi fi a veduta in ]{è alcuno y & è molto 
magnanimo y & generofo , talché fé riguarda- 
te la prudenza y l a magnanimità, & il valore pa 
rii non fi può pià defider are . £ faceto, dome* 
flieo,& amorevole, & infieme tiene la fu agra* 
uità,& feuerità . £ molto inclinato al bene , a* 
mico di tutte le natiorii ma particolarmente .> 
delli ChriSliani , de i quali vuol fempre tene * 
re alcuni prejfodì fé. Non vi è coj di che non 
fappia fare , così di cofe di guerra , come ap- 
partenenti al gouerno , e come anco di qual fi 
voglia arie mecanica : onde egli fi diletta par- 
ticolarmente di far fchioppi , e*r di fondere , & 
formare artigliarla , & nel Juo palazzo fleflò 
fifabrkwQ fchioppi, & Jpade : & [imamente 
' • è in- 


intelligente y & pr atti chi flirto in difputart 
delle leggi , & varie fette , delle quali cofe è 
notabilmente vago , & curiofo . Et quel , eh' è 
più marauiglia,queflo non fa lettere ,& tal - 

mente ,che non fa manco l'alfabeto 3 &i pri- 
mi principe . 'Nondimeno è amico de ' ‘Dotto- 
ri y de ' fempren’ba dodici preffo di fe, 

i quali li propongono ordinariamente al fuo 
con fp etto diuerfe queflioni , & fempre di fiuta- 
no di qualche nuoua materia , che mettono in 
campo y o veramente narrano diuerfe hiftorie y 
che feruono per acquifiar cognizione di varie 
cofe 3 & prudenza. 

Se troua alcuni buomini fufficienti 3 & atti 
à far qualche vfficio preffo di lui 3 ò che filano 
ingegno fi 3 & indù firio fi in qual fi voglia effer- 
citio (ancor che filano ignobili, e foraflieri) gli 
fa fuoi famigli ari, & li tiene preffo di fe inter - 
tenendogli , & dandogli alcuni carichi 3 & gli 
fa bonorati . Ma acciò non fi mfuperbifca- 
no , &douentino in foienti , vuole 3 che tutti 
habbino vn fegno del fuo flato di prima , & 
fi faccino portare auanti Tiflrumenti dell'ar- 
te fua folita ; come per effempio l'^Armira- 
glio fuo del mare , che auanti era huomo di 
baffa conditione , & capo di quelli , che fhceua- 
no le hafte, bora vfcendo fuor di cafa , & an- 
dando attorno, fi fa portare iiuahti va' b afta : 
& cofi de gli altri e/Jèrcitij . Mllì contadini, & 
lauoratqri di terra , ò bortolani , vuol che 
. fi porti 


fi porti aliatiti vna Zappà,&Ci 

Quanto al far giufiitia nel fuo *]{egno ne è 
gelo fi [fimo , & offeruantijfimo. Nella Città 
doti egli ri fede non fi può terminare lite alcu- 
na , & dar la final fentenga fua fapùta , & fi- 
milmente f eriga di lui non fi può punirci al- 
cun reo , & malfattore del fuo delitto . In pu- 
nire è confiderai , & doppo chà confegnato 
Ureo inmano del giudice , & della corte per 
e fier e c afligato di vltimo fupplicio ,ò in altro 
modo troncatogli alcun membro , vuol ejfere^j 
tre yolte auifato per meffi , auanti fi meni al 
fupplicio . Oli elli 9 che fon più federati , & han * 
fio fatto più atroci delitti , gli fa gittate auan- 
ti gl Elefanti da effere calpefiàti da loro co i 
piedi , & fracafiati, come anco fogliono fare in 
guerra co i nemici , ouero li trapafsano per il 
meggo , & impalano con acutijfimi pali ; à i la- 
dri y & marioli fe gli taglia la mano che pec- 
cò ;gli adulteri, gli bomicidiali , & afsaffini di 
Jìrade , ò fi mettono in croce , ouero fi f canna- 
no, ò fingano ; ma gl altri malfattori minori 
che han fatto delitti leggieri fon bafloriati , & 
flagellatimolto bene ,& poi li lafciano anda- 
rci . \are Tolte cjuefto Trincipe fi [degna, ma 
fe pur prorompe in ira , non fi può dire quan- 
to fiagrandelafua colera;maquelc*hainfie- 
me in quejìo di buono è , che preflo torna fe- 
rcno,& Pira fua èbreue, che [abito fe lipafsa : 
forche veramente di fiuu natura è hum ano t 
< < yo -a man- 



manfueto y & benigno. *Ad vn'huomomolt# 
■principale > che fu accufatodi tradimento , & 
di congiura gli pèrdono la prima , & anco la 
feconda volta ricadendo in quel fallo } e dop- 
po fiferuiuapur delf opera fuay&dd configlio 
fuo come prima: maincorrendo lalcr%avol- 
tanella medeftma colpa di tradimento fio fece 
fubito mettere in croce , & morir e . Si conful- 
ta volentieri nelle fitecofe., & fa Speffo confi- 
gli priuatidei fuoi c'ha attorno; ma però la 
rifolutione (cori è ildouere ) fempre toccasti, 
J[é . Trima però di ce qual fia il fuo parere , & 
la cagione che. lo muoua auanti che metta in 
effe catione il fuo configlio , dicendo a i fuoi y 
che fi ha da fare 3 e non fare queflo , ò queU 
Vétro ,&aWhora tutti infieme rispondono 
d'accordo acquietandoli al fuo configlio fia 

pace al noflroRè . LMa fe pur alcun di lo- 
ro vi haueffe tuttauia qualche difficoltà & la 
proponejffe , acciò gli fia rifoluta, ti fopporta 
con partenza ,■& i'a!j colta piaceuolmente ; ma 
non perciò dice ffeben gli risponde & da la 
ragione del fuo parere) quel che fi voglia fa- 
re j anzi tal vóltadoppobauer ben afcoltato 
le ragioni contrarie , quietando il fuo intelletto 
con le ragioni propofte ?mut a con figlio , è fa à 
modo degl' altri. 

Ha queflo Rèi fuoi Giudici , Tdagi mira- 

ti y iquali tengono ragione ,& fanno giuflitìa-* 
À quelli che litigano , •& hanno tra loro alcu- 
ne 
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ve dijftrenzf \ i & queSli decidono ogni con - 
trouerfia > questione, & danno le lor fen- 
ten%e tutte a bocca, & non in ferino. Egli 
fieffo nondimeno die ce rotte il giorno ( ilcbe 
non fi falche facci Trencipe alcuno) dà rdien • 
la public a fiando in piede , & tiene ragione , 
& tal rotta per due bore Tiene a queflo ef- 
fetto due fole aperte , & apparecchiate , & in 
ciaf cuna di effe ri Sta ma fedia Regale ornata 
con gran pompa, & artificio conuenicnte ad rn 
In rqa delle fale entra ti popolo baffo , & i 
plebei ; nelT altra li Signori, e nobili , li fPadri 
della Compagnia nofira , & gli Tortoghèfi . Hà 
attorno otto huominif delti, & prattichij qua- 
li gli prefentano le fuppliche , & memoriali 
de i negozianti,, & infime infognano, loro qua- 
li cerimonie h abbino, da offeruare nel baf 'dare 
i piedi del %è . Ha di continuo in quel tem- 
po il %è attorno alcuni notari > ò fcriuani , lì 
quali notano diligentemente tutti i decreti, det- 
ti, ■& rijfofledel \è ; il che è cofiume ordi- 
nario de i CPerfiani, & dì tutti gT altri Vrenci- 
pi di queipaefi. il Rf il piu delle rolte fiede alr 
la T urebefea , & da Moro, cioè in terra ne i ta 
peti con li, fuoi c ufi ini, ma fempre^ ha preparata 
preffo dife ma fedia Regale, all' v fango, nofira 
coperta di reliuto roffo, & molto ornata nel re- 
fio di oro , & yctrqlauorv, nella quale fiede^j 
fpeffe volte . Chiamò ma volta i fuoi Capita- 
ci >& Signori a co figlio & rolfe,che ri inter ue- 
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niffero i noflri Tàdrt , egli fece federe prejfo dk 
fe , ilche non fa coti neffun altre. 

E' queflo Ifè di fua natura , e complefflone 
molto fottopoflo alla malenconia , & opprcf* 
pone di cuore ; e però cerca diuerp fyaffi , e 
trattenimenti da ricrear fi , e tra fluitar fi, don* 
de alcuna volta con caualleria dall’vna, e l’al- 
tra parte (come fi fànel giuoco dei Carofelli ) 
fa al giuoco dèlia Chiocca , cioè battendo, e ri- 
battendo certe balle di legno , con vna palletta 
accommodata , talché non tocchino mai ter- 
ra ; perche allhora il giuoco è perfo da quella 
parte , che n è caufa . elitre volte fi ricrea con 
Hare à vedere la zuffa de’ feroci Elefanti , 
altre beflie, che infieme combattono : tal vjolta 
•il contrailo di 'Bufale , ò di Cernì , ò di Galli, ò 
di Montoni ,che infieme cozzano : & alle vol- 
te il combattimento , e duello de * lottatori yCfi 
piglia, piacere di veder giuocare à fgrugnoni , 
e pugni , dando fi di buoni colpi: & ancora 
de gladiatori , cioè quelli, che infieme fi ti- 
rano delle coltellate , come faceua.no al tem- 
po de gli antichi Romani . Si diletta ancora 
di vedere colombe , che . in aria danzano , e 
fcherzano , e molto gli aggrada il vedere la 
varietà de gli vccelli : sfcffo ancora Sìà à ve- 
dere quei, che ballano , & alcuni giuochi, e co- 
medie, ò rapprefentationi ben fatte, e volentie- 
ri afcolta cianciarci buffóni, e giuo colatori . 
vdpfrcffo , acciò non li manchi ogni forte di 
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fi>affb,hàdlcunhPlefnnpi,& CameTi, i quali fo* 
no ammaeflrati.a dannar e, e [altare UWa’quel 
ìth’è di gran marauiglia è , che Bando à vede* 
re ,& attendendo à filmili cofe fyedifce nago~ 
ttj impor tanti [fimi ■. S molto dato alla caccia 
di fierc^ > delle quali quel pdefe è abbondane 
tiffimo, & andando et caccia fi ferue per preti - 
dere delle fiere di Vanterei '.perche in quelle 
farti non fi vfano bracchi , ' riè lewreri . *Dèlr 
tyc celiare non tanto fi diletta , ancorché ten- 
ga ogni forte di re celli da rapina-/, &habbia 
-vai enti filmi vcccllatori , e di grandijfima de «r 
fireyga , i quali in oltre han tanta pràtica., & 
arte, che con certe faétte fenytpiume , e fenica 
sferro , che girando le gettano in ària, percuoto- 
no infhllibilmenteVv ocello mentre vola, chc-j 
non gli [cappa-* , e lo finito venir già ferito à 
terra . Ter prendere de i cerui , i cacciatori in 
t quei paefì adoprano altri cernì addomeBica- 
ti , i quali portano i làcci nelle corna, e men- 
tre combattono con'gli altri cerui faluatichì,* 

. .fi.vrtano infieme , refi ano attaccati ,e vederi- 
dògli così diacciati , gli pittano à terra , e fo- 
i praueuendo i cacciatori , eh e in fretta vi cor- 
Tono , prendono à man faina la preda -* . Quc- 
fio efiercitio di cacciar - fiere fa il Pj ancora-* M 
quando và alla guerra ordinariamente in 
que fio modo ; cioè , fà circondare vna felua-* 9 
o molte macchie da tres, e talvolta da quat- 
tri mila Immini , attaccando fi' per le mani 
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Pvn còti P altro : & attiri fà, che dalUfeltM 
Sbattendo , e facendo romore , f caccino Icj 
■fiere dalme%o di effa-> , e le faccino fuggire 
verfo la turba pofta in giro y e così [le prcn- 
■dono ;- E fe per forte occorre , che alcuna fiera 
■f campi dà' quel cerchio ' di gente i à quelli y per 
colpa de' quali la fiera 'è 'f campata , fi fa, per 
giuoco , e per vna certa ricreazione pagar 'la 
pena-*. 

- Quefio bJ di fJMogor abhorrifce molto , & 
ha in abominatione la fetta MahomettanaL > , 
come quello, che già hà fcoperto, e molto beti~> 
conofce la fua falfità , e grand* inganno, & è*ad 
ogni modo rtjoluto di volerla mutare : e però 
hà fatto rouinare tutte le Olio febee delti fuoi 
paefi, & ne hà fatto Halle , e luoghi divilijfimi 
ejfcrcitij ; è gli alcorani, cioè torri da gridare , 
e chiamare all' or atletica . In quefio merco che 
'flà con P animo dubbio ,& impendente a qual 
■fetta fi debba voltare , & qkalfia laverai 
legge, concfcendò pure , e. confeffando, che vi è 
vn *Dio prima caufa, e fupremo Signore dell'v - 
niuèrfo ■ falche ancora fecondo la legge (JWaho- 
mettana teneua) vuol piàtofio effer gentile^ , 
che èP altra legge detti fuoi popoli y non però a- 
dorando gli Idoli, per comfcere , eh' è vna mera 
vàmtà,ma adorare il Sole, come caufa vniuer- 
fale di tutte le co fesche fi generano, e producono 
qua già nel mondo ;e come princip al creatura 
tràk vifibili del Creatore, che adorare vn Ma- 
• J , C 2 hometto 


bometto falfo profeta : & haucndo mtefotuf- 
te le leggi , che fono nel mondo , quanto egli di 
ha potuto , neffuna gli quadra pià che l’Euan - pii 
gelica , e Chrifliana , fe ben vi hà alcuni dub- fa 
bijt perche non fi è potuto fin qui trattar fé* 4* 
to alla lunga , e commodamente delli mifle- «« 
rij della no lira fede , per la difficoltà della 
lingua y e per molti altri rifletti : ma fi fiera » ton 
e ve ne fono congetture chiariffime , & vna noi 
buona caparra in mano, eh' egli fi debba con - Min 
uertire , & appigliare alla nofira fanta Fede , pfa 
per li molti fegnx , che fin qui ne hà dato . *Di Vcl 
qui è, che da principio voleua,&hà doma#- 
dato con grande infanga da i nofiri vn’huo- totip 
mo Chrifliano dotto in Arabico > e Ter fi ano t fa 
infirutto nella nofira legge y e nella fetta dp feto 
tjliahometto , che feco di quefio trattaffe y £ 
per rifoluerfi affatto con lui . La ragione , e fc| 4 
motiuo , e prima origine , perche egli fia cosi ìtkt 
inclinato à prendere , & abbracciare la leg- ^ 
ge Chrifliana 3 e fe gli moflri così affetpiona - i ^ 
to , e fauoreuole è , che fu già mandato dot 
Viceré deW India à quefio %è per *Amba- ìfa 
fciadore 9 circa l’anno fettantaotto Antonio afa 
Cabrai Tortugbefc con alcuni V or tughe fi in ij t 
compagnia . <Allhora il I{è offeruò diligente- 
niente , e fquadrò li coftumi de i Cbrifliani - y 
cioè Tortughefi , dimorando loro qualche tém - i jj * 
po in quella Corte , e fi compiacque affai del ( 
proceder loro , & il detto eAmbafdadore gli L 
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dìedt qualche notitìa della legge Chriftiana** ì 
t de i Padri della Compagnia , che andauano 
per l'India diffeminandola -* . Haueua ancor a 
vdito quello , che due Padri della Compagnia 
SleJffa Tenuti di Europa l'armo del fettantafei 
haueuano operato cqyl*> quelli di Vengala^ , 
dandogli notitia della noftra fanta F edc~> 3 c 
che erano in India altri fimili , quali predica - 
uano la legge Chriftiana 3 & haueuano corner - 
tita molta gente 3 e tanti paefi , introducendo 
quella dottrina in molti luoghi con gran frut- 
to, e che vi era di ciò gran f am a^. Poi effóndo 
yn Pietro TauerioTortughefe , huomo molto 
principale refiato preffodilui nella Corte, glie 
ne diede più à pieno ( come à quello , che n'era 
molto curiofo d'intendernej nuoua notiti*** , 
e gli diffe gran cofe della noftra Fede > e per 
quefia cagione fece colini venire dall'India il • 
Padre Giuliano Per riera, dalquale gli fù di- 
chiarato, & intefe meglio, che coffa foffe la leg- 
ge noftra-* . E veramente quefto Padre fece 
molto ben l'vffìcio,& illuminò sì fattamente 
quefto Ej co i primi raggi della verità , che< 
moftrò manifelli fegnidi de fiderare di effer di 
tal Fede , e Religione, e quefto fù cagione i 
quelli di vengala di voler fi ribellare ; perche 
vedeuano , che vjoleua mutar fede, che così 
poi fi feufarono , dicendo hauere intefo , che il 
%è voleua rinunciare la Fede antica dei fudi 
maggiori , cioè la iMahomettana , per prender * 
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7 itvnd nuoud-1 *Dónck eie fiero per capo loro ih 
‘Prmcipe di Quabul fio fratello germano , 
itquate con grò fio efferato afialtò il ‘Régno' 
di Etbebar , come di f opra è detto y e vi en- 
trò'- a dentro cento leghe^j, che fono tre cento 
miglia, nè mai fe ne v offe partirò 3 fino che 
il Bj non gli andò incontro con vn poten-' 1 
tifiitno efferato , elo fece ritirare al Regno di 
Quabul . . ‘ °- v - '* 

Hor alianti, che fuffe quefla guerra , chiam è 
quei due primi Tadri della Compagnia -, detti 
da principio, che gli mandò il Viceré ", & otte ±- 
fiutigli li trattò fempre cortefifiìmamente : & 
quando per li tumori, e folleuamenti d' alcune 
farti del Regno gli voleuano li loro fiperiori 
leuar dilà, nonvoleua,e fece fempre gran re- 
ftfìen'ga, ancorché non li fece maiviolen^cu y 
ma filo amoreuolmente lipregaua con buoni fi- 
fime parole à reflare , e che non lo abbando* 
nafferò per defiderio che haueua d y aiutar fi , e 
per falute dell'anima fua . In quel tempo, che. 
vi furono , vài più volte dif correre delle cofi 
diuine, e della verità della noflr a legge , e dei- 
li fuoi miflerij . St allhora flette in gran dub- 
bio, andando vacillando di qua ,edilà , nè fa— 
pena à qual parte fi voltarci ; perche da vna 
banda lo flimulaua la forga della verità pre- 
dicatagli , & gli connine eua l'intelletto ; dal-\ 
V altra banda Ho tirdua l'antica confuetudìne , 
e ia libertà della legge Maomettana , t alche 
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ilari fapeua doue fi voltare, t dMofipo\,e Mài 
homettàni -, vedendolo inclinato alla nofira fe- 
de cominciarono ad ammutinar fi , e ribellar fi} 
altre che fu a Madre ,e fuà Z ia , ér alcuni di qUeì 
gran Signori , che hauetix attorno fhceuaho d& 
mali vfficij contra di noi , e della nofira legge; 
parendogli per honore , e difefa della legge 
loro effier obligati à farlo , & anco per l'odio , 
che naturalmente hanno alla Religione Ctrl- 
ftiana , e però gliela dipingeuano brutta , e’ 
cattiua,&il fimile faceuano le t ante mogli , 
che haueua , dubitando di cfferc repudiate 'U - 
Vi fi aggiungeua poi, cheil%è,fe ben md- 
8raua buona volontà , nondimeno per li tanti 
e continue ricreationi , che ( come è det- 
to) hdueua , oltra le molte occupatióni , e li 
molti. g e grani negotij quotidiani di tutto il 
Regno , non daua il luogo, & il tempo chebi - 
fognati a à trattare delle cofe di fua fallite , che 
hanno bifogno di lunghi difeorfi : & ancora im- 
pediuala difficoltà della lingua peregrina, nel - 
Laquale non fapeuano così liberamente i T ce- 
dri esprimere i loro concetti come fi fa nelld 
propria e natiua : fi che per allborancn fi puoi 
tè far niente . ' 

Quei due Tadri , che andarono da Cjoa al 
*Rè di CMogor dell’ annodi 1 ) So. fcrijfero , chè 
da Goa fecero vn viaggio di venti giorna- 
te per andare in quel %egno^, fino à Sur at- 
te porto, di quello Rè» e poi che con molti 
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franagli , t pericoli, quali paffar 'ono per il vi- 
aggio , andarono da Sur atte fino alla Città di 
Fatepur, doue Haua per ordinario in quel tem- 
po questo Bj ,e fecero viaggio di quaranta, 
tre giornate , e diceuano , che quefto %è tanta, 
defideraua la lor venuta , che contaua li gior- 
ni, mentre gli afyettaua, come poi gli diffe, 
Scriueuano ancora così ; Il Bj non è LMoro , 
ma vacilla nelle leggi tutte , e di neffuna cre- 
de affermatiuamente , che fta legge di ‘Dio ; 
perche in tutte troua cofe , che non quadrancr 
alfuo intelletto, e penfa con ejfo poterle mi- 
furare, Con tutto ciò dice, & afferma alle vol- 
te, che la legge Suangelica gli fodisfà più , 
che neffuna ; e che fe può arriuare ad intende- 
re, che quefla è la migliore ,& che è la vera, 
legge di Dio, la prenderà fubito , T^ella Corte, 
alcuni dicono, che è Gentile , e che adora il So- 
le : altri dicono , che è Chrifiiano , & altri che 
egli vuol fare vn 'altra nuoua fetta . £t an coree 
diceuano ; Frà quefla gente fono varie opi- 
nioni del Bj : perche alcuni penfano, che fin 
Chrifiiano , altri , che fia Gentile , altri, che fta 
UMoro, altri, che hanno miglior giudicio, dico- 
no, che non è Chrifiiano , nè Gentile , nè Moro , 
e quefto tengono per il più vero ; ouero dicono, 
che è LMoro, ma fi conforma con tutti per 
guadagnare le volontà di tutti, fingendo, & v- 
fando artificio . Hor perche quefto Uè haueua 
ferino à Goa al Viceré dell’India al Vadrc 
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Prouinclale della Compagnia., che fe li man* 
dajfero con quelli Padri gli libri della legge del 
Creatore ( che così in quelle parti fi chia- 
mai quale loro iui predicano . Doppo tre , ò 
quattro giorni , che là arriuorno , prefentorno 
al Rè la Bibbia ‘Raggia quadrilingue molto 
ben legata , & indorata > effendo il Rè E. che 
bar accompagnato da tutti i fuoi^ grandi , & 
principali dello flato .Si rallegro molto il Ri 
di detta "Bibbia, & prefe tutti li tomi di effa a 
vno pervno con gran r\ueren%a,& gli bacciò, 
& fe gli P°f e m cima della tefla in prefen%& 
di tutti . Doppo li fece riporre nella fua ftef- 
fa camera, myn bello armario nuouo, quale a 
queHo effetto fi fec$ prefiare. gli prefen- 
torno ancora due belli quadri > chfà pofta da 
goahaueuano portati , cioè yna imagine del * 
fa glorio fa- vergine crii figliuolo in braccio à 
che è il ritratto di quella di Santa Maria Mag* 
giore,& yna del Saluatore, quale egli riceuet- 
tje con grandijfima yeneratione , & riueren%a 
fimilmente in prefen^a di tutti , & li bacio, 
fece baciare a fuoi figliuoli, & gli fece ripor- 
re nel mede filmo luogo, & quefti fono quelli M 
ch'adeffo ha moftrato con tanta diuotione a 

/ quefti doi "Padri, ctfyltimamente yi fono an- 
dati , & dato loro per il lor ’ Oratorio . 'Doppo 
hauendo affegnato a detti Padri commod 
habitatione , & luogo da far fri Oratorio per 
effer citare il culto diurno , gli (ffignò il /#€ 


fi porti aitanti vna Zappà 3 &CÌ "* *»J 

Quanto al far giuflitia nel fuo ‘Rpgno ne è àia 

%elofiffimo 3 & ofieruantiflìmo . Nella Città 
dovi egli rifiede non fi può terminare' lite alcu- ..bw 

na , & dar la final fentengafua fapùta , & fi - ffifi 

milmente ferina di lui non fi può punirei al- Uo 
cun reo 3 & malfattore del filo delitto . In pu- teff 
nire è confiderai , & doppo chà confegnato foto 
Ureo in mano del giudice , & della corte per noi 
e fiere c alligato di vltimo fupplicio ,ò in altro 
modo troncatogli alcun membro , vuol cfiere^j fluì 
tre volte auifato permefii , auanti fi meni al (li 
fupplicio . Quelli } ck e fon piu fcelerati y & ban * 
no fatto più atroci delitti , gli fa gittare auan- faj 
ri gl Elefanti da effere calpefiàti da loro co i ìtf 
piedi 3 & fracafiati , come anco fogliono fare in 'fa 

guerra co i nemici , ouero li trapafsano per il ^ 
tneggo 3 & impalano con acutifiìmi pali ; ài la- % ^ 

dri , & marioli fe gli taglia la mano , che pèc* 
cò;gli adulteragli homicidialì , & afsafiìni di ^ 
firade , ò fi mettono in croce , ouero fi j canna - ^ 
no 3 ò firo’ZJpino ; ma gl altri malfattori minori ^ 
che ban fatto delitti leggieri fon bullonati , & ^ 

flagellati molto bene , & poi li lafciano onda - |._ 

. Pare volte quefio Trincipe fi /degna, ma ^ 
fe pur prorompe in ira , non fi può dire quan- ^ 
to fia grande la fna coler a;ma quel c'ha infie- 
me in quefio di buono è , che prefio torna fe - ^ 1 

rcno,& lira fua è breue , che ] abito fe lipafsa s j l ■ 
perche veramente di furk natura è bum ano, ,’S 
'À man- 1 


irìanfueto & benigno . t Ad vn'buomomolt# 
i principale , che fu accufato di tradimento , & 
i dì congiura gli per donò la prima ,& anco la, 
fecondavoltaricadcndo in tjuel fallo , edop - 
po fìferuiuaput dell'opera fua, &\del configlio 
fuo come prima: maino orrendo Interzai? ol- 
ia nella medefima colpa di tradimento fio fece 
, f abito mettere in croce , & morire . Si conful- 

, ta -volenti eri nelle fu e cofe ■& fa Speffo confi- 
ci &i priuati de i fuoi c'ha attorno ; ma però la 
, rifolutione (com'è ildouere J fempre toccaal 
l 1{S . “Prima però dice qual fta il fuo parere, & 

. la cagione che lo muoua auanti che metta in 
effe cutioneil fuo configlio , dicendo ai fuoi, 
i che fi ha da fare , ò non fare queflo ò queU 
, l'altro , & all’ h or a tutti infieme rifondono 
| d'accordo , acquietandofi al fuo configlio fia 
. pace al nofiroRe . (JWa fe pur alcun -di lo» 

, ro vi baueffe iuttauia qualche difficoltà & la 
I proponete , acciò gli fiarifoluta 3 il fopporta 
, eon partenza , &i’afcolta piaceuolmente ; ma 
\ non perciò dice ffe ben gli risponde & dà la 
, ragione del fuo parere ) quel che fi voglia fu- 
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re a anzi tal vòlt a doppohauer ben ascoltato 
le ragioni contrarie , quietando il fuo intelletto 
con leragioni propqfle,muta configlio 3 è fa d ' 

modo degl'allri. 

Ha queflo Rèi fuoì Giudici 3 & Magistra- 
ti , iquàli tengono ragione, & fanno giuflitia •-> 

À quelli che litigano , & hanno tra loro alcu- 
ne 
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ne different i i & quelli decìdono ogni con» 
trouerfia * quettio ne > & danno le lor feri- 

tene tutte a bocca ,& non in ferino. Egli 
fieffe nondimeno die ce Tolte il giorno ( ilche 
non fi falche facci Trencipe alcuno) dà vdien- 
•ga public a filando in piede , & tiene ragione , 
& tal Tolta per due bore Tiene a quejìo ef- 
fetto due fole aperte , & apparecchiate 3 & in 
ciaf cuna di effe tì Ha Tna fedia Regale ornata 
con gran pompa s & artificio conuenicnte ad tu 
In Tì}a delle fale entra li popolo baffo , &i 
plebei ; neW altra li Signori, e nobili , li fJPadri 
della Compagnia noflra 3 & gli Tortoghèfi . Ha 
attorno otto huomini f delti , & prattiebi ,i qua- 
li gli prefentano le fuppliche 3 & memoriali 
de i negozianti. 3 &. infime infegnano loro qua - 
li cerimonie habbino da ojferuare nel bafeiare 
i piedi deb %è . Ha di continuo in quel tem- 
po if%è attorno alcuni not ari > ò fcriuani , lì 
quali notano diligentemente tutti i decreti, det- 
ti, ■& riffofledel pè ; il che è cofiume ordi- 
nario de i Terfitani, & di tutti gl’ altri Trend- 
pi di queipaefi.il pèil piu delle Tolte fiede alr 
la Turcbefca da Moro 3 cioè in terra ne i ta 
peti con li fuoi cufcini, ma fempre^ ha preparata 
preffo dife vna fedia Pegole. all' y fango, noflra 
coperta di Te liuto roffo 3 & molto qrnata nel re- 
tto di oro yarif lauori, nella quale feeder 
fpeffe yoltc . Chiamò vna volta i fuoi Capita- 
vi) & Signori a co figlio ,<gr volfe 3 cbc vi inter ite- 
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mfjero i noflri Tàdrl 3 egli fece federe preffo di 
fe 3 ilchè mtifà con neffuri altro.. 

8' queflo di fua natura , e complefjlone 
molto fottopoflo alla malenconia 3 & oppref- 
ftone di cuore ; e però cerca diuerfi fyajfi 3 e 
trattenimenti daricrearfi, etrafiullarfi, don* 
de alcuna volta con caualleria dall’vna, e l'al- 
tra parie (come fi fànel giuoco dei Caro felli) 
fa al giuoco dèlia Chiocca 3 cioè battendo r e ri- 
battendo certe balle di legno , con vna palletta 
accommodata , talché non tocchino mai ter- 
ra ; perche allhora il giuoco è perfo da quella 
parte p che n è caufa . elitre volte fi ricrea con 
ilare à vedere la gufa de ' feroci Elefanti , 
altre befiie , che infieme combattono : tal yjolta 
• il contrailo di bufale y òdi Cerni ,òdi Gatti, ò 
di Montoni ,-che infieme colgano : & alle vol- 
te il combattimento , e duello de' lottatori 
figlia, piacere di veder giuocare à fgrugnoni , 
e. pugni , dandofi di buoni colpi: & ancora 
de' gladiatori 3 cioè quelli y che infieme fi ti- 
rano delle coltellate , come faceuano al tem- 
po de gli antichi Bimani . Si diletta ancora 
di vedere colombe x che in aria dannano , e 
f eh ergano , e molto gli aggrada il vedere la 
varietà de gli vccelli : sfejfo ancora ftà à ve- 
dere quei , che ballano 3 & alcuni giuochi , e co- 
medie , ò rapprefentationi benfatte , e volentie- 
ri afcolta cianciare i buffoni , e giuocolatori . 
vrfpprcffo y acciò non li manchi ogni forte di 
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fpaffojià- alcunhEle fanti, & CamtVi , i quali fo- 
no ammaefiratlà danzante [altare .CMaquel 
.eh’ è di gran marauiglia è , che florido à vede- 
re ,& attendendo à fimili cofe fpedifce nego - 
tif import antijfimh. 8' molto dato alla caccia 
di fiert^ y delle quali quel pdefe è ahbondan- 
trffimo, & andando a caccia fi ferueper pren- 
dere delle fiere di Vanterà : perche in quelle 
farti non fi vfano bracchi ,nè leureri . < Z)e/- 
1 Uccellare non tanto fi diletta, ancorché ten- 
ga ogni forte di Eccelli da rapina &habbia 
-valentijjìmi v eccitatori, t di grandiffima de* 
'fireyga ,i quali in oltre han tanta pràtica. , & 
arte , che con certe faett e fenyt piume , e fen%a 
sferro y che girando le gettano in aria, percuoto- 
no mfidlibilmenteVv ocello mentre vola , che^j 
non gli fcappa-j , e lo fanno venir già ferito à 
terra . Ter prendere de i cerui , i cacciatori in 
quei pae fi adoprano altri cerui addomeHica - 
- ti, i quali portano i làcci nelle corna , e men- 
tre combattono con' gli altri cerui faluatichi, e 
. .fi.vrtano infieme, reflano attaccati , e-veden- 
. dògli così allacciati , gli pittano à terra, e fo - 
j prauenendo i cacciatori , eh e in fretta vi cor- 
'■ rono, prendono à man faina lapreda^ . Quc- 
fio effercitio di cacciar - fiere fa il Rj ancorai, 
quando và alla guerra ordinariamente iru* 
quefio modo : cioè ,fà circondare vna fchuu* 9 
o molte macchie datrej > e talvolta da quat- 
tro mila huomini , attaccandofr per le mani 
< tvm 


fvn còn l* altro : & altri fa, che dalla, feltri 
Sbattendo , e facendo romore , / caccino lcj> 
fiere dal mie%p dì e(fa -> , e ie faccino fuggire 
verfo la turba pofia in giro , e così [le pren- 
dono ;- E fe per forte occorre , che alcuna fiera 
f campì dà' quel cerchio 9 di gente , à quelli , per 
colpa de' quali la fiera d 'fcàmpata , fi fa per 
giuoco , e per vna certa ricreatione pagar la 
fendei >"■%' : • 

- Ouefio Bj di tJMogor abboni fcemolto, & 
ha in abominàtione la fetta Mahomcttan<tJ , 
tome quello, che già hà {coperto, e molto ben~> 
tono f ce la fua fhlfità , e grand* inganno, & è*ad 
ogni mòdo rifoluto di volerla mutare : e però 
ha fatto rouinare tutte leUWofchee delti fmi 
paefi, & ne ha fatto Pialle , e luoghi diviliffimi 
effcrcitij ; è gli alcorani, cioè torri da gridare , 
e chiamare all* or attorie^ In quefìo mecche 
'Ha con l* animo dubbio , & impendente a qual 
fetta fi debba voltare, & qualfia laverai 
legge, concfcendò pure , e. confeffando, che vi è 
vn < Dio prima caufa, e fuprcmo Signore dell*v - 
niuérfo filche ancora fecondo la legge OWaho- 
mettano; teneua) vuol più tofio cffer gentile^ , 
che è t altra legge detti [nói popoli , non però a- 
dorando gli Idoli, per conofcere, eh* è vna mera 
vanità, ma adorare il Sole , come caufa vniuer- 
fale di tutte le co fesche fi generano, eproducono 
qua già nel mondo , e come principal creatura 
tràte vifibili del Creatore, che adorare vn Ma- 
'• > C 2 hometto 


hometto falfo profeta : & battendo mtefotut - 
te le leggi , che fono nel mondo , quanto egli M 
ha potuto , neffuna gli quadra pià che l'Euan - fi lì 
gelica , e Chrifliana , ./è vi hà alcuni dub~ 
bij , perche non fi è potuto fin qui trattar fé- j# 
té alla lunga , e commod amente delli mifle- wa 
rjj della no lira fede , per /a difficoltà della 
lingua , e per molti altri rifletti : ma fi flera » tofo 
e ye ne fono confetture chiariffime , &yna tot 
buona caparra in mano, eh' egli fi debba con- Min 
uertire , & appigliare alla nofira fanta Fede , teja 
per /i wio/fj yégwi, c&e //w <76* ne hà dato . M 
qui è, che da principio roleua , & hà domati- W* 
dato con grande inflawgà da i hoflri vn'huo - k;f 
mo Chrifiiano dotto in Arabico, e Ter fi ano tixs 
infirutto nella nofira legge , e nella fetta dp ni» 
tJìi ah ometto , che feco di queflo trattaffe , i j$</j 
per rifoluerfi affatto con lui . La ragione , e ufo 
motiuo,e prima origine , perche egli fia così 
inclinato à prendere , & abbracciare la leg- ku 
ge Chrifliana , e fe gli mofiri così affetpiona - 
to, e fauoreuole è , che fu già mandato dot ty 0 | 
Viceré dell'India à queflo %è per nAmba- ifa 
feiadore , circa l'anno fettantaotto ^Antonio 
Cabrai Tortughefe con alcuni Tortughefi in Jf ( 
compagnia . ^illhora il B^è offerito diligente- ^ 
mente , e fquadrò li coflumi de i Chrifliani -, ^ 

cioè Tortughefi , dimorando loro qualche tem - i jj 
po in quella Corte , e fi compiacque affai del 
proceder loro , & il detto tAmbafciadore gli u. 

, diede 


diede qualche notiti* della legge Cbriftiana* ì 
e de i Tadri della Compagnia , che andauanò 
per l'India diffeminandola** . Haueua ancora 
vdito quello , che due Tadri della Compagnid 
Slejfa venuti di Europa l'anno del fettantafei 
haueuano operato coìl*> quelli dì Vengala^* , 
dandogli notiti a della noflra fanta Federa , e. 
che erano in India altri fmili, quali predica - 
nano la legge Chrifliana , & haueuano corner - 
tita molta gente , e tanti paefi , introducendo 
quefla dottrina in molti luoghi con gran frut- 
to, e che vi era di ciò gran fama-*. Tot e {fendo 
vnTietro Tauerio Tortughefe , huomo molto 
principale reflato preffodilui nella Corte, glie 
ne diede più à pieno ( come à quello , che riera 
molto curiofo d'intendernej nuoua notiti *** , 
e gli dijfe gran cofe della noflra Fede^j , e per 
quefla cagione fece colini ventre dall'India il • 
Tadre Giuliano Terriera, dalquale gli fù di-. 

, chi arato , & intefe meglio, che cofafojfe la leg- 
ge noflra**. E veramente queflo Tadre fece 
molto ben l'vfficio,& illuminò si fattamente 
queflo Ej co i primi raggi della verità , che 
moflrò manifesti fcgni di de fiderare di efer di 
tal Fede, e Religione, e queflo fù cagione a 
quelli di vengala di voler fi ribellare ; perche 
vedeuano , che v.oleua mutar fede > che così 
poi fi fcufarono , dicendo bauere intefo , che il 
Ej voleua rinunciare la Fede antica dei fuoi 
maggiori, cioè la UMabomettana, per prender • 
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m vrtd nuoud*. *Dónck elefferó per capo loco ti 
‘Prencipe di Quabul fuo fratello germano , 
ìiquale con groffo e ffer cito affatto il Regno 
di TLchebar , come di fopra è detto , evi en- 
trò- à dentro cento leghe^j, che fono tre cento 
miglia, nè mai fe ne volfe partire , fino che- 
li Pyè non gli andò incontro con vn poten-' • 
tiffimo e ffer cito ,e lo fece ritirare al Pregno di 
Quabul. . :;*•» ou v 

Hor auantiy che fuffequefia guerra , chiamò 
quei due primi Vadri della Compagnia -, detti 
da principio, che gli mandò il Viceré ", e*r otte* 
mutigli li trattò fempre cortefiffimamente : <&* 
quando per li irumori, e folleuamenti d' alcune 
farti del Pregno gli voleuario li loro fuperion 
leuar di là, non volcua, e fece fempre granre 
ft!ìen%a, ancorché non li fece maiviolenga-* ** 
ma foto amoreuolmente lipregaua con buoni f* 
fime parole à tettare, e che non lo abbando~ 
naffero per defiderio che haueua d'aiutar fi , e 
per falute dell" anima fua. In quel tempo, che. 
vi furono , 'vdì più volte difeorrere delle còfe- 
diuine, e della verità della nottra lègge , e dei- 
li fuci mitterij . €t allhorattette in gran dub- 
bio, andando vacillando di quà ,edi là , nè fa— 
peua à qual parte fi voltarci ; per che da vna 
banda lo ttimulaua la forga della verità pre- 
dicatagli ,& gli cornine eua l'intelletto ; daU\ 
l'altra banda Ho tiraua l'antica confuct udirne , 
e ia libertà della legge Mahmettana , talché 
v . non 


Mn fapeua doue fi voltare, t tMori poi, e Mài 
bomettàni -, vedendolo inclinato allanofìra fe- 
de cominciarono ad ammutinar fi, e ribellarci} 
oltre thè fuà Madre , e fìid 2 ia y & alcuni dj ifikt 
gran Signori , che hauéux attorno fii cenano dì 
mali vfficij contra di noi , e della noflra legge; 
parendogli per bonore , e difefia della legge 
loro effe? obligati à farlo ,& anco per l'odio i 
che naturalmente hanno alla Religione Chrt - 
Hiana , e però gliela dipingctiano brutta , e' 
cattìua j &il firnile faceuano le t ante mogli )■ 
che baueua , dubitando di effere repudiatela . 
Vi, fi àggnmgeua poi , cheilite y fic ben mo - 
ftraua buona volontà , nondimeno per li tanti 
e continue ricreationi ,che ( come è det- 
to) baueua y oltr a le molte occupatióni y e li 
molti. 3 e grani negotij quotidiani di tutto il 
Regno, non daua il luogo, & il tempo che bi- 
fbgnaua à trattare delle cofie di fiua fallite, che 
hanno bi fogno di lunghi dificorfi : & ancora im- 
pediuala difficoltà della lingua peregrina y nel - 
tatuale non fapeuano cosi liberamente i Ta- 
dri esprimere i loro concetti come fi fa nelld 
propria e natiua :fi che per allborancn fi può - 
tè far niente . ‘ 

Quei due Tadri y che andarono da Cjoa al 
%è di CMogoY dell' annodi 580 . fcrìffero , thè 
da Goa fecero vn viaggio di venti giorna- 
te per andare in quel /Regno,, fino à Sur at- 
te porto, di questo Rj, e poi che con molti 
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Prouinctale della Compagnia che fe li man » 
daffero con quelli Padri gli libri della legge del 
Creatore ( che così in quelle parti fi chia- 
ma J quale loro iui predicano . Doppo tre , ò 
quattro giorni > che là arriuorno , prefentorno 
al Uè la Bibbia ‘Reggia quadrilingue molto 
ben legata , & indorata > effendo il Rjè E che* 
bar accompagnato da tutti i fuoi grandi , & 
principali dello fiato . Si rallegrò molto il F^è 
di detta ‘Bibbia, & prefe tutti li tomi di ejfa a 
y no pervno con gran r\uerenga 3 & gli bacciò * 
& fi P°fi m cima della tefia in prefen^a 
di tutti . Doppo li fece riporre nella fua fiefi 
fa camera, m yn bello armario nuouo , quale a 
queHo effetto fi fecq prefiare . gli prefen - 
tomo ancora due belli quadri > ch'à poSla da 
Goahaueuano portati , cioè yna imagine deU 
fa gloriofa- Vergine co' l figliuolo in braccio à 
che è il ritratto di quella di Santa Maria Mag* 
giore,& yna del Saluatore , quale egli riceuet -* 
te con grandi ffma yeneratione , & riueren%a 
fimilmente in prefin%adi tutti, & li bacio, (Si* 
fece baciar t a fuoi figliuoli , & gli fece ripor- 
re nel mede fimo luogo , & quefii fono quelli M 
àfadeffo ha moftrato con tanta diuotionc a 
quefii doi ‘Padri , ctiyltimamente y\ fino an- 
dati , & dato loro per il lor * Oratorio . Doppo 
hauendo ajjègnato a detti Padri commoda l # 
habitat ione ,& luogo da far yn* Oratorio pcv 
esercitare il culto dittino , gli tiffegnò il fitg 
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figliuolo fecondogenito , accio gli infegnafferd U 
la lingua Tcrtughefi ^ , & di fcriuere al no - 
ftro modo y & lì princrpij della fede: & oc cor - m 

fi> che andando yna yolta a vifitàrlo , trouò 
vrìeff empio da fcriuere , che glhaueuano data fi 

i Tadri , & facendolo leggere , cominciane . 1 

eAl nome di Dio ; & egli commandò, cheyl L' 
fi aggiungere ; & di qiesn Chrifle yero Tro- 
feta,& Figliuolo di Dio : & così yi fu agfinn- L 

to in fua preferita . tAndòpoi a vifitare il lo- J 
ro Oratorio, c baueuano nella lor cafa da lui prò ^ 

ue datagli , molto bene ornato , doue dìi cenano J? 
CMeJfa ogni giorno, & yi andauano afentirla i ili 

V or toghe ft , ch'in quella corte dimorano . Il 
Ré vi entrò filo , & fileno il Turbante di te- 
fta,& con le ginocchia in terra fece oratione j : * 
prima al modo nofiro , & poi adorò alfuo mo- 
do , cioè alla Turchefca „ & poi al modo deUi 7 
gentili , & • dijfe doppo di efferfi lenato , che ./ 
Dio dene effer adorato con ogni adoratìont^?. 

Doppo jjuefio, fidette con loro in terra feioè ne r 

i tapeti y con i enfimi fopra) & dijfe , che fla J? 
ua chiarito della fua legge , & che heninten - * ( 

deua,che la vita , & miracoli di Chriflo erano Jf® 
più, che di hnomo , ma che non poteua inten- ^ 
dere , , come Dio hà figliuolo . Fn' altra volta' 

dopò diuerfi ragionamenti dijfe , Tadri, m'ha- 
uete fatto intendere intorno alla vofìr a legge ' ^ 

molte co fi, lequali mi piacciono più , che quark? " k 
ù h abbia mai intefi di altre leggi , ò diMo- *> c> 

ri, ^ 


rì,o di Qentilì iò di altri ; ma [opra tutti que -• 
JiixMabomettani fono veramente yna mala, 
generatione ; Indi ad otto giorni tornò con li [ 
tre fuoi figlinoli , & con li principali Signori 
di quel Regno al loro Oratorio , mofirando-, 
ogni cof a a quei Signori ,fr tutto lodando , j fr 
cómmàndòalli fuoi figliuoli, fr à gl' altri , che. 
fi fcalzajfero le [carpe, il che fece ancora lui * 
come cofiumano li LMabomettani nell'entra- 
re nelle loro CMo febee. La riueren%a , ch'airi - 
magmi di ChriHo , fr della ‘Beatiffima Vergi - 
ne, e d'altri Santi porta , è cofa notabile : on- 
de ordinò in quel tempo ai fuoi fi Pittori , che. 
ne ritrahejfero , & nepingeffero molte . Simil 
mente ordinò ad vn fuo Orefice , che li facef- 
fe vn Reliquiario d'oro in quella formai , ch'e- 
rano fatti quegli delli Padri con Chriflo , fr- 
eon la Beatiffima Vergine di qua ,& di là in- 
tagliati f opra la coperta , per la fua per fona i 
Finalmente difife a i Padri, che la lor legge gli 
piaceua molto :■ ma che non poteua credere 
quelli due articoli della Trinità , fr della In- 
carnatane, fr che, [e gli faccffero penetrarci , 
fr intendere quefii ,voleua effiere Chrifiiano ; 
fr che> fe perciò fi offe ne ceffario dilafciare il 
‘Regno , lo farebbe . Egli fileffo procura^ di 
metter in gratia a gli altri la legge di Ckrifiìo , 
fr ne và predicando. Et il più gran de fide- 
rio , c'habbia quejlo Rè , è di fapere , qual fia la 
vera legge di Dio,di modo , ch’ogni giorno , non 


faceua altro , che dìfyutare di quefio cott ati fa* 
cerdoti della fua legge , che iui fi chiamano 
Mullas, li quali fanno molto poco, nè fanno 
difendere il fuo "Profeta , nè dar conto del fuo 
libro chiamato alcorano * ^Ammettono co 
fioro <JWoife,‘Dauid,& l'Euangelio, ti quali lo -> 
ro non hanno * ne gli è lecito leggerli , perche 
così commandò il fizlfo Profeta : & gli con* 
mncono inofiri Padri con dirgli, che fe L'cAl- 
Corano è lalor fcrittura Sacra , & illor Pro- 
feta è UWabometto , è neceffario prouar que- 
llo fuo con gl' altri libri della Sacra Scrittura, 
quali loro già con feffano , & accordargli infie- 
me , altramente fe [concordano, ò quefti, ò quel- 
lo fon falfi , dicendo cofe contrarie . Il Rè ha 
perfo totalmente il credito alla fua legge ,- & 
alli fuoi Sacerdoti ,& chiaramente lo confe fi- 
fa, *Ama tanto gli Chrittiani , che ad alcuni, 
Cbriftiani renegati , che erano nel fuo .paefe, 
ha conceffo licenza di ritornarfene nelle loro \ 
terre de' Chrifiiani per poter tornare alla fe- 
de j & ad yno di effi conce/fe , che iui proprio 
fi ycfiiffe al modo Chrifiiano , an^i lo prefe in 
cafa fua per fuo feruitore . Morfe in quel tem- 
po yn Portoghefe, che dimoraua preffo la cor- 
te , & diede il Rè licenza a quei Padri, che lo 
fepelijfero al modo loro , facendogli portare 
la Croce arcanti per mec^go della Città , & con 
lumi accefi ; fiche diede grande edificazione 
a tutti ,yedendo la carità , & religione , che i 



; 

tbrifiìam in fepelhrgli lor morti , & gl'iflefil 
tJWori faceuano or at ione per lui, & aiutorno a 
fepelirlo . Nondimeno vi è gran difficoltà nel- 
la fua conuerfione , perche non credendo i fu- 
detti arti coli, non baflaprouar glieli con lafcrit - 
i tura ; perche dubita di tutto ciò che dice , di- 
cendo, cheli Gentili affermano , che la fua leg- 
ge è la ver a, li Mori ancora dicono così , & gli 
Chrifliani dicono il mede fimo , & che queflo 
io faceua fi are molto fofpefo . Ter e fiere an- 
co queflo Rè molto oc capato, non v' è tempo ne- 
cejfario per dichiararli le cofe di Dio , & quan- 
do fe gliene parla, domanda vna cof a , e fubito' 
ne dimanda vn 3 altra , come quello , eh 3 è molto 
defiderofodi fap ere qual fiala verità, dimo- 
io , che non la] eia finire li concetti , & dir quel y 
eh 3 è neceffario intorno ad vn 3 articolo . Hauea^ 
àncora tutti gli paffatempi pofiìbili , & più di. 
cento mogli , di modo che a leuargliele fi du- 
bitaua , che vi farebbe molto da fare . Di pià 
era curiofo di veder miracoli, & per due , otre 
volte tentò , che quelli Tadri entrafiero con 
* l 3 EitangeHo inmano nel fuoco ,& che alcuno 
della fuoi Mullas fimilmentev 3 entrafie co l 3 al- 
corano , per vedere qual delle due leggi {òffe la 
■buona.Ma l 3 acquietcrno circa queflo con buone 
ragioni , e difiero , che qucfla communemente » 
che fenga particolar in fpir adone, era vna pre- 
fontione, & vn voler tentarlo noflro Signo- 
re, &c. & reftò fodis fatto • Quando quelli T a- 


>* 

Uri furono arriuati, l’ìftcffo giorno gli volfè il 
l{è dare vna buona quantità di danari , ma lo- 
ro non gli rolfero accettare , di che egli prefe 
molta edifi catione , di modo, che quando què- 
fli Signori yedeuano i Padri , diceuano , che 
loro non erano come li lor Mullas', & Rehgiofi , 
che non vogliono altro , che denari . Et per- 
che quei Padri uedendo gli tumulti eccitati , 
& le ribellioni apparecchiate per la mutatio» 
ne della fede ,haueano detto al , che quan- 
to a loro gli farebbe flato gran uetitura, &gua 
dagno di morire per la fede di Chriflo , & egli 
vn giorno lo raccontò a quei Signori , & Ca- 
pitani c'haueua attorno 3 lodando i c Padrì di 
quel , chaucuano detto , che per la verità del- 
la loro fede erano apparecchiati di morire . 
Hora effendofi al prefente per nuoua inftan *- 
%a fatta da queflo Fj ( come s'è detto al 
principio ) andati là due altri Padri l'anno 
' 1 5P4* & effondo leuati molti impedimenti \ 
& . pdrticolarmentc ridotto il Rè $ che non hi 
• fe non vna moglie > & deftderando di trattare 
famigliar mente , & commodamente della ve- 
rità della nostra fede , & della fua falute ; 
però facendo tanta infiamma , che imparino la 
lingua del paefe , & che edifichino vna bella 
Chiefa , quale lui vuol far fhbricare , battendo 
fta disfatte le Mo febee hauendo data già 

dafe fleffo licentia generale à Padri , che bat~ 
Pedino , & facciano Chriftiani tutti quelli , 
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che vogliono tffere : e perche tutto quejìo coi 
fiato prefente diquefia miffìone , s'intenderà 
meglio dalle He /fé lettere, per quejìo Ji porran- 
no qui J otto . 

CAPITOLO DELL’ANNVA 

dell’India Orientale del- 

\ 1 ' . * • • * • 

l’anno i $. 

P i ' ì \ * * V 

SCRITTA AL P. GENERALE 
della Compagnia di GiefuClaudio 
Acquauiua dal P. Pro* 
uinciale. 

3. '• ' • ■ ■ ì '* * v: 1 

Ornò Schebar ( ^#< 2 / chiamano tomi 
munemente il granLMogorJ Van- 
no paffuto a domandare per meigo 
del fuo tsfmbafciadorc già la tcr%a 
volta gli Vadri della Compagnia , & quello 
con molta inflan^a . Trattò il vicere fubito 
co’l < P. Troumciaie sfacendo molta inflanga , 
che gli defje alcuni Tadri per quella miffìone . 
"Et come il^adre Trouinciale kaueuafaputó 
da V. T. quanto defideraua > chefuffero in La - 
hor corte di quejìo potente *Rè Tadri de&x 
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Compagnia , quali fteffero iui dì fianca : inten- 
dendo la infianga del Viceré , gli dijfe , eh* egli 
lo tratterebbe con li Tadri , & li darebbe rifio 
fta. Confutando fi diquefta Mijfione , fu rifolu- 
to , che fi doueuafkre ;poi che tal era la vo- 
lontà di V . P. & con tanta infialila fi chiede a, 
eér che come è coftume di Dio di differire le co - 
fe grandi per il tempo , ch'egli sà, che già può 
ejfer 3 che queflo fia il tempo determinato da 
Dio di porre gli occhi in quelli %egni opulenti , 
& illuminare la cecità di quelli ciechi, & infe- 
lici . Et confultandofi chi douejfe andare in que 
fta UWiJfione 3 cadde la felice forte , & molto 
inuidiata fopra il P. Cjieronimo Sciauier 3 qua- 
le all’ bora era Trepo fitto di quefla Cafa di Goct 3 
laqual forte' egli dicea , ch'era molto tempo , 
che Dio gli daua a fentire , che gli haueua da 
cadere ; & come tale egli l'accettò , egli nomi - 
porno doi compagni, cioè il T. 'Emmanuel Tin- 
fiero, & il fratello Benedetto de Go'ts & for- 
■ piti di ornamenti per la Chiefa, & parati per 
celebrare con altre cofe ,fi partirne in compa- 
gnia di quell' .Armeno ; qual menò li primi Va- 
dri Ridolfo esfcquauiua , & li fuoi compagni 
Si partirno di qua in vnq , Galea per Daman , 
& di làpafiotno a Cambaia>doue Dio noftro Si- 
gnore gli cominciò* a dar gualche faggio del 
gran flutto, eh 3 ini s’tt?pefta ) & r tante confòlatio - 
ni, che pare gl'andajfe già pagando auanti ma- 
no le fatiche della (JMiffme. Et perche s'intei- 




tennero alcuni giorni in C amidia, drizzarono, 
il fuo altare in vna cafa , clone fi raccoglieua- 
no 3 e' fecero di effa Chiefa 3 oue confeffauano 3 e 
minijìrauano i Sacramenti alli c Portoghefi 3 e 
Chrifìiani , che in quelle parti dimorauano et 
ilch e s’ intenderà meglio. 3 & il frutto , che di 
quefìa fermata fi raecolfe 3 & i principi] , e mo - 
flre del gran frutto da raccoglier fi per Vauue - 
nire, per alcuni Capitoli di lettere y che li Tadri 
di là fcriffero. 





D’VNA LET- 
Emmanuel 
Pinnero* 


Al Padre Prouinciale deirindie Orien- 
tali à Goa. . 

* • • i * • i , k ^ j VA J 

Iunti ' à Cambaia mettemmo à or* 
dineyna cafa } & in effa ponemmo 
vrì editare per celebrare la fefia 
di Chrifio fatto bambino } e fu que- 
lla con noflr a grande allegrezza 3 
e de i c Portogbcfi 3 quali farebbono da centone co ' 
grande allegrezza fpirituale fi confeffarono 3 e 
communio arano ,& rno ? qual già erano molti 
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anni, eh e ttxua in quefle parti fatto loque , vì- 
stendo in altri peccati, fi riduffe contanfo dolo- 
re de i fuoipeccati, che [libito fi miffe in ordine 
; per andare à viuere tra Chrijiiani , e con la Jua 
moglie, quale baueua lafciata. Certifico voftra 
Rkicrenga, che mai mi trottiti tanto denoto (& 
il mede fimo dicono gli altri compagni) cóme in 
quèfii giorni, che qui ttemmo : & credo iò,che 
qual fi voglia indeuoto, che veni ffe a Gambata, 
diuentarebbe fiubito denoto , poiché io mi vi 
feci, ejfendo tanto indeuoto , e freddo . *Ben fi 
vede, che D io non ttà legato a luoghi yangi in 
qtieftc forefie tanto circondate de * luoghi fal- 
uatichi,fi communicapiu , chenelli tumulti del- 
le frequente di co teli e fittàdi. 'Tra là Cap* 
pella tanto denota ,& ornata di fiori , & ro- 
fe molto odorifere , che par eua cofa del cielo; 
& cofi la frequentauano gli Tortoghefi tut- 
ti quefii giorni , che par eua veniffero a guada- 
gnare il Giubileo . Et l’ifteffo face nano tutti 
gli gentili , & Mori , & entrando direnano , 
che fentiuano cofa celefte, dicendo ; Ci fià T>io 
qui j ci ttà Dio, ffafimati , & attoniti , <gr 
tnolti fi metteuano ih ginocchioni ad adorare 
il bambino ‘ Giesu , & gli baci aitano li piedi , 
con li turbanti fuor dell a tetta ,& il mede fi- 
mo allimagine della Madonna , alla quale non 
sò dire av pcuer.gli effetti ,che quefia gen- 
te moflra di deuotione , perche vedendo rima- 
nine della tergine , gli mofirano gran riue - 
'• venga. 


renaci, rifatto, còrtefid déuotlorie '.& iosl 
veniuano a fchìere , come fe f afferò- Chrifiian^ 

& con tanta ficurtà veniuano , kome nói alti: 
nóftre Ichiefe , &' gl humìrii principali erari* 
gli primi . ‘Rifapcndo queflo il Góuernatoré 
della Città , mandò d chiedere', che lo lafciajji - 
mo venire av edere lanoflraCapella; a quel* 

Iboràiion fàpiàpoffibile , per h attere noi ima 
bagagliaio ogni cofa-> ,& per effer già dì par a 
ten%a-> . ' ' / 

La corifa perche co fluì non venne pià pre - 
Bo ,fù pcr ftarein digiunò , che è , come prefa 
di noi, fiore in effer cìtij fpirituali prióri fi occui 
pando'in né fan* altro tremotìo . *A Icuhi fòco* 
fioro digiunano otto giorni , altri quindecv, al * 
tri venti , & trenta finga mangiare Vn 'fioccò* 
ne; filo gli è lecito dì bcùere dell acqua, hauen- 
do fiele . lAd vndi quèfiigli fdltò l'occhio fi- 
niflrofuora , flando in quefta penitenza ; Vò- 
bedienga, & rifatto , c'hanno al fuo Br denta- 
no (qual'è come vn Vicario ) è co fa maraui - 
gliofa , & lo vanno a f aiutare , & dare il buon 
giorno prima, che andar d fitte la lor mercati-, 
tia . Et certo io restai confufo vedendogli 
thè lóro fanno pià per gli fitlfi Dei , che ìà per 
il vero , & eterno ^Dio . vno dì ejfì midìffe; 
che fe il fuo Bracmàno gli comm and affé , che 
deffe tutta la fua robba per elenio ftnàflà fa- 
rebbe, & la vita darebbe , fe gli commandaffe 
dì darla ; & qweflo ]ètofa^ continuile a tutti * A 
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fapi Capitani; qu4s &d\abbdjfar & 

refiareiì iy piedi f ; Stemmo tra quelli, Signo- 
riJi quali fi un ano come, fatue ^mii.gli occhi 
fijfi pofii in lui . Fatto quefio x entrammo den- 
tro al padiglione , il quale era molto glande . 
Il fuo terrario , qual fuori della cafa fi faceuct 
à modo di muro , ora come quello del- viceré s 
qual è vna pianga molto . grande . Nel rne$%p 
di quefio t enarro fiaua vna tenda facciola-, 
aperta da tutte le parti col letto * x ln, quella ci 
riccuctte con maggior allegrezza, &fegnali di 
heneuolen%a , che la prima volta , domandan- 
doci varie cofe,& di varie parti ; & fe in Tor - 
tugallo vi eraneue,fe vi era caccia , fiere -, or- 
fi, lepri, veeellidi caccia ,.afipr : i , falconi , &c. 
dicendogli che si , fi voltaua alti fuoi , dicen - 
4o : Mchora in, Tortogalloì c’è quefio f II . 
che ydendo li fuoi , poneuanfi le piante delle 
mani nella terra > & poi nella tefia , che è fe - 
gno dicitore fattogli di parlar con loro, Diman- 
dano, ancor a fin che fi occupauano li lor %.c ,& 
altre cento milla cofe . Et poi andando fin. là > 
douefi haueua da porre à cauallo , gli portor - 
no mille cinquecento manudi , che montano 
piu di trecento Tardati, ci dijfe, che ben fa- 
peua, che noi non accettauamo danari , nè al- 
tro da nejfuno : ma che vifio , eh 3 er auamo po - 
neri , & baueuamonecefiìtàper il viaggio , ac - 
cettajfimo quello >; Jen%a afpettar piu,fe nè 

patti andando via Et andato. , che fu , per 
* '-'A , c U. dubi- 
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dubitar, thè fiori iaccttt affinò 9 egli hauek 
già dato ordine , che fi de fiero all 1 ^Armeno che 
vien tori noi, & infime tre carrette con feibo? 
uiy & tre cali all i . Et quanto al denaro, ben né* 
cefiariocifu permetterci in viaggio; percht 
l 1 .Armeno non portò patente per menarci per 
£antbai 0 ,iftaper lo Sinde. 'Partito Soltan Ho* 
ratycihaucuamo da apparecchiar per la par- 
tita,qmlnon può effer fubitó , come voreffì- 
fimo ,pet il Sinde, per fi are ancora il (foaer* 
natoxe della terra nel fuo digiuno . CMenaua 
queflo figlio di £ che bar quattro , ò cinque mi* 
la cauàUi.;'& di cenano ,.che. rìhaueua venti - - 
mila auanti , c Menaua quattrocento Elefan- 
ti ,fettccento Camelli , quaranta , ò cinquanta: 
dromedari] , quattromila boni , quinde ci peg- 
gi d 1 artigliarla , nelle quali entra vna fiera, 

& quattro megge , & alcuni Camelletti , & 
Carni r. Fa con grand 1 animo di foggiogare tut- 
to il Decani . Ma dubito, che non gimteruen- 
ga molto al riuerfo, per gouernarfi per giouani, 

& non bene aueyQ, che con effer egli pàceuole 
di fua natura , & liberale ih anno già tutto 
tramutato . E' poco denoto delle tJMofchee , 
non le vede mai . T utto è cacciare , & còfieg- 
giare, & queiia è la fua vit a . 

e Ancorché quella dimora-/ , che il Padrcs 
Sciauer ; '& fuoi compagni fecero in Camba- 
ia, qùalpafsò venti giorni , paté a cafo ; tutta* • 
uia iauuiarfi , co 3 1 quale iauuiò il Signor del - 
i*' » 4 U 
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ntvnd nvioiicù ‘Dónde eie fiero per capo loro ib 
‘Trencìpe di Quabul fuo fratello germano , 
ilqualc con groffo effercito affali ò il ‘Régno' 
di Robe bar , come di f opra è dettole vi en- 
trò'^ dentro cento leghe^j, che fono trecento 
miglici , nè mai fe ne volfi partire , fino che 
il 1 ]è non gli andò incontro con vn potevi' 
tifiimo e ff eretto , e lo fece ritirare al Régno di 
Quabul . • • 

Hor auanti, che fuffequefia guerra > chiamò' 
quei due primi Vadri della Compagnia detti - 
da principio , che gli mandò il Viceré , & otte - 
mutigli li trattò fempre cortefrffimamente : & 
quando per li rumori, e folleuamenti d.' alcune 
parti del Regno gli voleuano li loro fuperiori 
leuar dilà, nonvoleua,e fece fempre gran re-' 
fifien^a, ancorché non li fece maìviolenxeu t 
ma filo amoreuolmente lipregaua conbuoni fi 
fime parole à reflare, e che non lo abbando - 
naffero per defiderio che haueua d'aiutar fi , e 
per fallite dell' anima fua . In quel tempo, ch&. 
vi furono ,'v dì più, volte difeorrere delle cofe- 
diurne » e della verità della . noflra legge , e del-- 
li fuoi millerij . St allhora flette in gran dub- 
bio, andando vacillando di quà ,edilà , nè fa— 
pena à qual parte fi voltare ; perche da vna 
banda lo Himulaua la for%a dell 'a verità pre- 
dicatagli, & gli conuinceua l'intelletto ; dal-], 
l'altra bandaio tira.ua l'antica con fuct udìne , 
eia libertà della legge Mabmettana -, talché? 


Hùn fapeua doue fi voltare, t (Mori poi s e ìftìì 
homettani 3 vedendolo inclinato àllanoftra fe* 
de cominciarono ad ammutinar fi 3 e ribellar p, 
oltre che fia Madre >c fidila, & alcuni dftfuèi 
gran Signori 3 che haueux attorno fitceuano dì 
mali vfficij contra di noi 3 e della noftra legge; 
parendogli per honore , e difefa della legge 
loro effef obligati à farlo 3 & anco per rodio ; 
che naturalmente bando alla Religione Cbrì - 
Hi una , e però gliela dipinge u ano brutta 3 e' 
cattiua 3 &il firnilefaceuano le t ante mogli 
che haueua 3 dubitando di cffere repudiate^ - 
Vi, fi aggiungeua poi , cbeìì %è 3 fc ben mò- : 
Hraua buona volontà 3 nondimeno per li tanti 
tyaffi, e continue ricreationi 3 chc (come è det- 
to) hàueua 3 olir a le molte occupazióni 3 e li 
molti. ( e grani negotij quotidiani di tutto il 
l(egno 3 non daua il luogo 3 & il tempo che bt 
fognaua à trattare delle cofe di fia fallite , chè 
hanno bifogno di lunghi difeorfi : & ancora im- 
pediva la difficoltà della lingua peregrina 3 nel- 
l aquale non fapeuano così liberamente i Ta- 
dri esprimere i loro concetti come fi fà nelld 
propria e nativa : fi che per allborancn fi p vo- 
te far niente . 

Quei due 'Padri 3 che andarono da Cjoa al 
*Rè di CMogor dell annodi 580 . fcrifferc , chè 
da Goa fecero vn viaggio di venti giorna- 
te per andare in quel /Regno,, fino à Svrat - 
tè porto, di quello Bj, e poi che con mólti 
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Trouinclale della Compagnia che fe li man « 
da/fero con quelli Tadri gli libri della legge del 
Creatore ( che così in quelle parti fi cbia~ 
ma .) quale loro iui predicano . Doppo tre , ò 
quattro giorni > che làarriuomo , prefentorno 
al Hj la Bibbia 'Reggia quadrilingue molta 
ben legata , & indorata > effendo il Bj E che* 
bar accompagnato da tutti i fuoi grandi , & 
principali dello fiato . Si rallegrò molto il Bjè 
di detta ‘Bibbia, & prefe tutti li tomi di effa a 
y no per vno con gran r inerenza , & gli b acciò * 
fe gli pofe in cima della tefia in prefen^a 
di tutti . Doppo li fece riporre nella fua ftef- 
fa camera, in rn bello armario nuouo, quale a 
queHo effetto fi fece prefiare. (jli prefen- 
torno ancora due belli quadri , cti d potta da 

E oa haue nano portati , cioè yna imagine deh 
Cfloriofa vergine co’l figliuolo in braccio * 
che è il ritratto di quella di Santa Maria Mag* 
giore,<& yna del Saluatore , quale egli riceuet* 
te con grandijfima reneratione , & riueren%a 
fimilmente in prefen^a di tutti, & li baciò , & 
fece baciare a fuoi figliuoli, & gli fece ripor- 
re nel mede fimo luogo, & quefii fono quelli a 
cb'adejfo ha mo firato con tanta diuotionc a 
r quefii doi Tadri , ctivltim amente ri fono an- 
i f dati , & dato loro per il lor * Oratorio . 'Doppo 
hauendo affegnato a detti Tadri commoda -» 
habitat ione ,& luogo da fhr yn* Oratorio pef 
esercitare il culto diurno , gli ffigpà il fu . f 
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figliuolo fecondogenito , aceti gli infegnajfero 
la lingua Pcrtughefcy y & di fcriuere al no - 
flro modo y & li principij della fede: & oc cor- ^ 
Je y che andando vna "volta a vifitarlo , trottò hL 
vn’ejfempio da fcriuere , che gl' h alienano dato U 
i “Padri , .& facendolo leggere y corn iti riatta^ . * C£ 
*Al nome di Dio ; & egli commandò , che vi ^ 

fi aggiunge/fe ; & di qiesu Chriflo vero Dro- 
feta } & Figliuolo di Dio: & così vi fu azgiun- L 
to in fua preferita . tAndòpoi a vifitare il lo - ^ 

ro OratorioyC haueuano nella lor cafa da lui prò . . t*. 
uedutagli , molto bene ornato ,doue diceuano L 
UMeffa ogni giorno, & vi andauano afentirla i L 
Por toghe fi y ch y in quella corte dimorano . Il y«, 
Rè vi entro folo y & fileno il Turbante dite- ^ 
fla,& con le ginocchia in terra fece orati ott e j. 

prima al modo nofiro , & poi adorò al fuo mo - ^ , 

do, cioè alla T urehefea , & poi al modo delti J 

gentili y & • dijfe doppo di efferfi leuato y che J 
Dio dette effer adorato con ogni adorationcs. 

Doppo quefio y fedette con loro in t erra (ciò è ne 
i tapeti y con i cufcini fopraj & dijfe , che fia-i 2 
tta chiarito della fua legge y & che beninten- 
deua y che la vita y & miracoli di Chrifio erano 
piu, che di bicorno y ma che non potcua inten— * 
dere , come Dio hà figliuolo . Fri altra volta' 
dopò diuer fi ragionamenti dijfe , Padri, m'ha-' 
net e fatto intendere intorno alla vojlr a legge 
molte cofe y lequali mi piacciono più , che quarta 

to h abbia maiintefo di altre leggi y ò di Mo - 

. a' : , Hr 

Tly 


rìyò di Qentilì 'ò di altri ; ma fopra tutti que- 
fii CWabomèttani fono veramente yna mala, 
generazione •*; Indi ad otto giorni tornò con lì. 
tre fuoi figliuoli ,fr con li principali Signori 
di quel ‘Regno al loro Oratorio , moftrando . 
ogni cof a a quei Signori ,fr tutto lodando . ; fr 
cómmàndò alli fuoi figliuoli 3 fr à gl' altri , che. 
fi fcal^ajfero le fcccrpe , il che fece ancora lui * 
come cofiumano li LMabomettani nell' entra-, 
re nette loro lMo febee. La riuerenxa 3 ch'all'i - 
magmi di C brillo 3 fr della ‘BeatiJJima Vergi - 
ne, e d'altri Santi porta 3 è cofa notabile : on* 
de ordinò in quel tempo ai fuoi fi Pittori 3 che. 
ne ritrabeffero , fr ne pingeffero molte . Simile, 
mente ordinò ad vn fuo Orefice , che li facef- 
fe Vn Reliquiario d'oro in quella formai 3 ch'e- 
rano fatti quegli detti ‘Padri con Chrifto 3 (fr- 
eon la Beatiffima Vergine di qua 3 fr di là in-, 
tagliati fopra la coperta 3 per la fua per fona * 
Finalmente diffe a i Padri , che la lor legge gli 
piaceua molto ; ma che non poteua credere 
quelli due articoli della T rinità 3 fr della In - 
carnatione 3 fr che, fe gli faceffero penetrarci , 
fr intendere quefii ,voleua effere Chrifiiano ; 
& ebe) fe perciò fojfe neceffario di lafciare il 
pegno , lo farebbe. Egli fteffo procurai di 
metter in grafia a gli altri la legge di Ckriflo , 
fr ne và predicando. Et il più. gran defide- 
rio 3 c'b abbia quefio Rè 3 è di fapere 3 qual fia la 
vera legge di Dio ,41 modo, eh* ogni giorno , non 


faceua altro , che datare di quejto con gli fa* 
cerdoti della fua legge , che iui fi chiamano 
Muli ccs , li quali fanno molto poco, nè fanno 
difendere il fuo Trofeta , nè dar conto del fuo 
libro chiamato alcorano * immettono co '+ 
fioro cMoifefDauid,& l’Euangelio, ti quali lo* 
ro non hanno , ne gli è lecito leggerli , perche 
così commandò il fàlfo Trofeta : & gli con* 
umeono inofiri Tadri con dirgli, che fé l'csfl- 
Corano è lalor fcrittura Sacra,& illor Tro- 
feta è (JMahometto , è neceffario prouar que- 
llo fuo con gì altri libri della Sacra Scrittura, 
quali loro già confeffano , & accordargli infie - 
me, altramente fe / concordano , ò quefti , ò quel- 
lo fon fai fi , dicendo cofe contrarie . il Rè ha 
perfo totalmente il credito alla fua legge > & 
alli fuoi Sacerdoti ,& chiaramente lo confe fi- 
fa. iAma tanto gli Cbriftiani, che ad alcuni, 
Chrifii ani renegati , che erano nel fuo .paefe r 
ha conceffo licenza di ritornar fene nelle loro- 
terre de ’ Chrifiiani per poter tornare alla fe- 
de ; & ad yno di effi conce (fe , che iui proprio 
fi yefiiffe al modo Chriftiano , an?i lo prefe in 
cafa fua per fuo feruitore . Morfe in quel tem- 
po vn Tortoghefe, che dimoraua preffo la cor- 
te, & diede il Rè licenza a quei Tadri, che lo 
fepelifjèro al modo loro , facendogli portare 
la Croce aitanti per meggo della Città, & con 
lumi accefi ; ilche diede grande edificatione 
a tutti , yedendo la carità , & religione , che i 
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€hrifliani in fepelir gli lor morti , & gl’ifiefji 
KJMori faceuano or at ione per lui, & dintorno a 
fepclirlo . "Nondimeno vi è gran difficoltà nel- 
la fua conuerfione , perche non credendo i fu- 
detti articoli, non bajlaprouarglieli con la fcrit- 
tura ; perche dubita di tutto ciò che dice , di- 
cendo. , cheli Gentili affermano , che la fua leg- 
ge è la ver affi Mori ancora dicono cosi ,& gli 
■Chrifliani dicono il mede fimo , & che quefio 
lo faceua fiore molto fofpefo . Ter e fiere an- 
co quefio Rè molto occupato,non v* è tempo ne- 
ceffario per dichiararli le cofe di Dio , & quan- 
do fe gliene parla, domanda vna cofa , e fubito 
ne dimanda vn' altra , come quello , eh' è molto 
deftderofodi fapere qual fiala verità, di mo- 
do, che non lafcia finire li concetti , & dir quel, 
eh' è neceffario intorno ad vn' articolo . Hauea 
ancora tutti gli paffatempi poffibili , & più di. 
cento mogli, di modo che a leuargliele fi du - 
hitaua , che vi farebbe molto da fare . Di più 
tra curiofo di veder miracoli, & per due , ò tre 
volte tentò , che quelli Tadri entrafiero con 
l'EUangelio in mano nel fuoco ,& che alcuno 
detti fuoi Mullas fimilmentev'entraffe co l' ^Al- 
corano , per vedere qual dette due leggi f offe la 
huona.Ma V acquietorno circa quefio con buone 
ragioni , e di fiero 9 che quella communemente , 
che fenga particolar infpiratione,eravna pre - 
fontione, & vn voler tentarlo noftro Signo - 
re, &c. & refiò fodis fatto . Quando quelli T a- 
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irì furono ar rinati, l’ìfleffo giorno glivólfiìl 
Uè dare ma, buona quantità di danari , ma lo- 
ro non gli rolfero accettare , di che egli prefe 
molta edifi catione , di modo, che quando què- 
fli Signori vedeuano i Tadri , diceuano , che 
loro non erano come li lor Multa*' , & Retigiofi, 
ùh e non vogliono altro , che denari . Et per- 
che quei Tadri uedcndo gli tumulti eccitati , 
& le ribellioni apparecchiate per la mutata- 
ne della fede ,haueano detto al che quan- 
to a loro gli farebbe flato gran uetitura,& gua 
dagno di morire per la fede di Chriflo, & egli 
vn giorno lo raccontò a quei Signori , & Ca- 
pitani c’baueua attorno , lodando i Tadri di 
quel , c 3 hauèuano detto , che per la verità del- 
la loro fede erano apparecchiati di morire . 
Bora effendoft al prefente per nuoua inflan ? - 
%a fatta da queflo Fj ( come s y è detto al 
principio ) andati là due altri Tadri Vanno 
1 55 ? 4 * & effondo leu ati molti impedimenti^ 
& . pdrticolarmente ridotto il Rè • che non hi 
fe non vna moglie , & defiderando di trattare 
famigli arment e , & commodamente della ve - 
tità della no Hr a fede, & della fua falute ; & 
però facendo tanta infanga , che imparino la 
lingua del paefe , & che edifichino vna bella 
Chiefa , quale lui vuol far fabricare , battendo 
%tà disfatte le Mofchee,& hauendo data gli 
dafe fleffo licentia generale à Tadri , che bat - 
t€%gino , & facciano Chrifliani tutti quelli 9 
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che vogliono tfifiere : e perche tutto queflo col 
fiato prefente di . quella mijjìone , s'intenderà 
fnegfio dalle He jfie lettere, per queflo fi porrai 
no qui fiotto. 
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SCRITTA AL P. GENER’ALE 
della Compagnia di Giefu Claudio 
Acquauiua dal P. Pro* 

. uinciale. 



Ornò Schehar ( qual chiamano conù 
munemente il gran CMogor ) Van- 
no paffidto a domandare per me^o 
delfino tsfmbafciadorc già la terza 
-volta gli Vadri della Compagnia , & quello 
con molta infiamma . Trattò il vicere fiubìto 
còli <r P. Troumciaie sfacendo molta i*flan%a 9 
che gli deffie alcuni Tadri per quella milione . 
Et come il Taire Trouinciale haueua fiaputó 
da V. T. quanto defidcraua , chefufifiero in La- 
hor corte di queflo potente Rè Tadri deta 
* - “ ' 1 " Con > 
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Compagnia , quali fteffero iui dì fianca : interi- 

dendo la infiamma del Viceré , gli difje , ch'egli 
lo tratterebbe con li Tadri , & li darebbe rifio 
fia. Confultaniofi di quefla Mijfionc , fu rifila- 
to y che fi doueuafhre ;poi che tal era la vo- 
lontà di V.T.& con tanta infiamma fi chiedea, 
& che come è cofiume di Dio di differire le co - 
fi grandi per il tempo, ch'egli sà, che già può 
ojfer y che queflo fia il tempo determinato da. 
Dio di porre gli occhi in quelli %egni opulenti, 
& illuminare la cecità di quelli ciechi , & infe- 
lici . Et confultandofi chi doueffe andare in que 
fia i^Miffione 3 cadde la felice forte , & molto 
znuidiata fipra il V. Cjier orimo Sciauier, qua- 
le all'horaera ‘Trepo fitto di quefla Cafa di Goar, 
laqual forte égli dicea , ch'era molto tempo , 
che Dio gli daua a fentire , che gli haucua da 
cadere ; & come tale egli l'accettò , egli nomi - 
nomo doi compagni, cioè il C P. Emmanuel Tin- 
/ yiero y & il fiat elio Benedetto de Oqìs : & for - 
’ futi di ornamenti per la Chiefaffi parati per 
.celebrare con altre co fi 3 fi partirne in compa- 
gnia di quell' Armeno , quell menò li primi Và- 
dri Ridolfo t/fcquauiua , & li fuoi compagni v 
Si partirne ài qua in vna, Galea per Daman 3 
ffi di làpafiotno a Gambata, doue Dio noftro Si- 
gnore gli comitìcià* a dar qualche faggio del 
gran frutto 3 ch'iui s'xtfyeit affidante con folat to- 
nache pare gl' and affé già -pagando auanti ma- 
no le pitiche della Oliiffme. Et perche finte*- 
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tennero alcuni giorni in Cambdia , drizzarono 
il filo altare in vna cafa ,doue fi raccoglienti-, 
no , e fecero di effa Cbiefa 3 oue confeffauano 3 e 
minifirauano i Sacramenti alli 'Tortogbefi, e 
Chrifiiani 3 che in quelle parti dimorauano 
ilche s’ intenderà meglio , & il frutto , che di 
quefiafermata fi r ac colfe 3 <&i principi] , e mo- 
jlre del. gran frutto da raccoglier fi per l’auue- 
nircj per alcuni Capitoli di lettere, che li Tadri 
di là fcriffero. 


c 


ITOLO D’VNA LET- 
tera delPadre Emmanuel 

Pinnero, > 


Ai Padre Prouinciale deirindie Orien- 

d Goa. . \ 

'a Cambdia mettemmo à or* 
iineyna cafa 3 & in effa ponemmo 
vn altare per celebrare la fefta 
di Chriflo fatto bambino >e fu que - 
fìa con noflra grande allegrezza , 
e de i c Portoghefi 3 quali farebbono da centone co 
grande allegrezza ffirituale fi confeffarono 3 e 
communicarono , & yno , qual gì aerano molti 
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dnniythe Haua in queflé parti fattoloqUc y Tf- 
nendoin altri peccati , fi riduffe con tanto dolo- 
rerei fuoipeccatiy che fiubito fi mìffie in ordine 
per andare àviuere tra Chriftiani , e con ia fita 
moglie , quale haueua Inficiata. Certifico voflra 
Rìueren'za, che mai mi trottai tanto denoto (<&• 
il mede fimo dicono gli altri compagni) come in 
quefìi giorni , che qui flemmo : & credo io, che 
qual fi voglia indéuoto , che veni fie a Cambaia, 
diuentarebbe fiubito denoto , poìthe io mi vi 
feci , ejfiendo tanto indéuoto , e freddo . *Ben fi 
vede , che Dio non ftà legato a luoghi > angi in 
qiufic forefte tanto circondate de \ luoghi fai - 
ttatichiyfi communicapiu , chehelli tumulti del- 
le frequente di cote He Cittadi . 'Tra là Cap- 
pella tanto deuotà > & ornata di fiori , & ro - 
fe molto odorifere y che par eua cofia del cielo ; 
tir co fi la frequentavano gli ‘Por toghe fi tut- 
ti quefli giorni , che par eua veniffiero a guada- 
gnare il Giubileo . Rt nfte/fio {acenano tutti 
gli Cjèntili y & Mori , & entrando diceuano , 
che Jentiuano cofia celefle , dicendo : Ci fi a ‘Dio 
qui , ci flà Dio , fyafimati, & attoniti , 
molti fi metteuano in ginocchioni ad adorare 
il bambino j Giesu 3 & gli baciauano li piedi , 
con li turbanti fuor della tefha , & il mede fi- 
mo allimagine della Madonna y alla quale non 
sò dire av Reuer.gli effetti ,che quejìa gen- 
te moftra di deuotione , perche vedendo rima- 
nine della Vergine 9 gli mofirano gran riue - 
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retila, rifpetto, cortefid)& deuottone : & così 

veniuatio a fchiere , conte fe fiufieroChrifiiató? 
& con tanta fiicurtà veniudtio, 'come noi alfe 
noflre Ichicfe , & gPhuommi principali erano 
gli primi ì> ‘Rifapcndo queftoil Góuernatorè 
della Città , mandò# chièdere \ che lo làficiqfji -, 
mo venire a 'vedere la nofira Capella ; a quel ± 

V bora non fàpiupoffibile , per h altere noi im± 
bagagliaio ogni cofa-> ,& per efficr già di par* 
ten%a^. ’• 

.La etiti fa parche coflui non venne più pre* 
Bòg pi per Ilare in digiunò , che è , come preffo 
diitói,fiàre in effa'cìttjfpiriiualij non fi oc cu* 
pandófin né fiuti altro riègotìo. ^Alcuni dico* 
fioro digiunano otto giórni , altri quindeci , al* 
tri venti , & trenta finga mangiare vìi 1 ‘ hocco - 
ne ; fiottigli è lecito di beucre deti acqua, hauerin 
do fete . Jld-vndi quèfiiglì fidltò rocchio fi- 
nifiro fuor a , filando in quefia penitenza -, Vò- 
bedienga, & rifletto , c’hanno al fino Br arma- 
no' fi qual’ è come vn Vicario ) è cofia maraui- 
gliofia , & lo vanno a fiatai are , & dare il buòn 
giorno prima, che andar a fitte la lor mercati^ 
tia . Et certo io restai confiufio vedendogli^ 
che loro fanno piu per gli fitlfi Dèi , che ió per 
il vero , <& eterno R) io ? *\jno di e [fi mi Uìfifie;, 
che fe il fiuo Bracmàno gli commandaffie , che 
defifie tutta la fiua robba per demo fina ' , lo fa- 
rebbe, & la vita darebbe , fe gli commandaffie 
di darla ; & quefio ètofia- commune a tutti* j, 
•vo-j ‘ & 2 In 
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\ v pivn capìtolo <Tvna del Tadre eteronimo 
Sciauier , .dice fi ancora della deuotione delli 
Tortughefi, e della Cappella , qual mifero al - 
bordine ', e del frutto di effa con qu'eSle pa - 
role_j> ; Finalmente io mi fyedì dalli Torto - 
gheficon l'vltima predica-, , perche fempre _> 
Ih ebbero tutti gli giorni fanti di quefie fefle, 
e le ‘Domeniche, eccetto il giorno digiesà,. 
cioè della Cìr conci fione^ , che ci occupò il fi- 
gliuolo del bJ (JMogor. Lo Studio di quefiifér -, 
moni era quello, che Dio daua, l'effetto fà 
molto . Vi furono molte confezioni digran- 
de importanza , e feruitio di Dio . Tutti quafi 
gli Tortughefi , e mifiicci, e gli loro fèrvido - 
ri» che qui Stanano, fi conferirono, e molti 
fi communio arano , & andato vno, vendano- 
gli altri, & à tutti fi fodis faceva. 7fe.Ua Cap- 
pella non vi c apiu ano tutti , e però vantano, al- ( 
cuni la prima , e gli altri la feconda (JWeffa. 
La predica fi fhceua nel cortile della cafa -, , 
Le catedrc^, e pulpiti piglifigli pur chi gli 
vuole, che io finita la mia predica ondano à 
pigliare da vn CMoro la mia lettione della Un- 
• 

M Tadre Immanuel Tinnero racconta l» 
la caufa della dimora , che fecero in C am- 
bula , per trouarfi in effa allhora vn figliuo- 
lo dell'Echebar co'l fuo e farcito . Et per- 
che egli vidde gli Tadri , e ragionò con lo*- 
ro y predicandogli , pronunciandogli l'amore, 
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WlqUalefuo padre gli ticèuerebbcj. Voglia 
metter qui vn Capitolò della lettera del ^Padre 
Emmanuel V innero alTadre Vrouincialc^ * 
qual penfo , che non caufarà fkflidio à v dirlo > 
C 'r è quefto-, 

'.vivi. \ fi •» " • » <ì\ . ■ • > ^ 

4^' QTtdnfJÒrat figliò fecondogefiito deltÉ^ 
o thèbifr trouammo in quella C anibàia , è 
fapendo'xdella noflra Venuta > fubito il di fè- 
guenttJ, che fù la fera di Tacitale , ci mandò 
à dire , che and affimo alla fortezza di quefìa-j 
Città , qual iìaua preffo alla noflra c afa-, perché 
iuiei voleua vedere . Venne egli dal fuò coffa 
pò ,-qual teneua alloggiato fuori della Città; 
fummo riceuuti da lui con [eguali d’amore±J s , 
e per e jjeY dotte, fi partì fubito . Ùoppo d’fì fa 
uer fanguinata quefla Città con petìtioni [dpi 
che cauò ducento mila Cruciati in danari , t 
pezg} d’oro , fe n’andò al S urrat e , dicendo fi , 
thè andana fopra il (JMellicho V £ fiondo vnà 
lega lontano da quefla Città > ci mandò à 
chiamare tre bore doppola me%a notte ; il ch e 
fentimmo molto ,ftando per celebrare la fefla 
della Cir conci ficne^- ‘Detta la OH e flit, preflo 
andammo al campo nel tempo , che tutti gli 
capitani > e nobili veniuano à dargli il buort 
giorno . Stana poflo invna tenda fouerchia-* 
niente ^ alta per ejfere Veduto da-, tutti * 
e Arriuati che noi fummo , gli facemmo là 
me definì a rmrenzamf 7 che gli fhceuano i 
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faoi } C*pfianì;qu4 W\*bbtffy; l&tdfia ; ^ 
refi are lì in piedi,: Stemmo trÀ quelli, Signo- 
ri, li quali fluitano come, fatue it occhi 

fijfi pofli in lui . Fatto q ut fio ^entrammo den- 
tro al padiglione , il quale era moìtù grande . 
Il fuo terra^o , qual fuori della cafa fi faccua 
à modo di muro,, era come quello dehprìccrè, 
qual è vna pia zzp- molto grande . tffifmizp 
di que fio terrazzo fiaua vna tenda picciolo-, 
(aperta da tutte le parti col letto < v ln r quella ci 
rie c nette con maggior, allegrezza, &,fegnali di 
beneuplenzq , che la prima volta , domandane 
do ci viarie cofe,& di varie parti ;&fe in Vor- 
tugallo vi era neue , fe vi era caccia /fiere , or- 
fi, lepri, veeelli di caccia , afipri y falconi , &c. 
dicendogli che sì , fi voltaua alti fuoi , diceria 
do : Mchora in, Tortogallol c’è queHo ? il* 
che ydendo li fuoi , poneuanfi le piante delle 
manine Ila terra, & poi nella tefia , che è fe- 
gno d’onore fattogli di parlar con loro. Diman- 
ftaya ancor a, in che fi occupauanoli lor Re ,& 
altre cento milla cofe . Et poi andando fin là , 
douefihaueuada porre à cauallo , gli port or- 
no mille cinquecento manudi , che montano 
piu dì trecento r Pardais, & ci diffe, che ben fa- 
peua , che noi non accettammo danari,. nè al- 
tro da neffuno : ma che vifio , eh’ er aliamo po - 
neri , & haueuamonecejfitàper il viaggio > ac- 
cettammo quello ; & Jen%a afpettar più , fe nè 
partì andando via ., Et andato , che fu , per 
v -m. , <- . U duhì- 


dubitar , thè fiori Paccettaffifnó , egli bave* 
già dato ordine , che fi defiero aliarmene che 
■vien ton, noi, & inficine tre carrette con feibor 
tii, & tre caualli . Et quanto al denaro , bèn ne \ 
teffario ci fu permetterci in viaggio; perche 
l'armeno non portò patente per menarci per 
Cawbéa,rnaper lo Sinde. 'Partito SoltanHó* 
rat, ci haueuamo da apparecchiar per la par- 
titay/qml.non può effer fubito , come vorejfi - 
fimo', per, il Sinde, per fiare ancora il CjoUer- 
natoxe della terra nel fuo digiuno . CMenaua 
quefio figlio di Schebar quattro ,ò cinque mi* 
la cauailij'& diccuano ,.cbe rìbaueua venti - 
mila auanti . OHenaua quattrocento Elefan- 
ti , Settecento Camelli , quaranta , ò cinquanta 
dromedari] , quattromila boui , quindecipe ^ 
%$-d’ artigliarla , nelle quali entra vna fiera, 
& quattro merge ,& alcuni Camelletti 
Camis. Fa con grand 3 animo di Soggiogare tut- 
to il Decani . Ma dubito, che non glinteruen - 
ga molto al riuerfo, per gouernarfi per giouàni, 
tir non bene aiiCT^i, che coti effer egli pàceuole 
di fua natura , & liberale , l 3 hanno già tutto 
tramutato . È poco deuoto delle Otto febee ,■ 
non le vede mai . T utto è cacciare , & còfieg * 
giare, & quella è la fua vita . 

Ancorché quella dimora-*, che il Tadrc^r 
Sciauer , '& fuci compagni fecero in Camba- 
ia, qualpafsò venti giorni, pare a cafo ; tutta* 
uia iauuiarfi , co 3 1 quale iauuiò il Signor del - 
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facenti altro , ette dìffutare di quefio congti fa* 
cerdoti della fua legge , che lui fi chiamano 
Mullas , li quali fanno molto poco , nè fanno 
difèndere il fuo Trofcta , nè dar conto del fuo 
libro chiamato alcorano < ^Ammettono co ■*. 
fioro UWoife/Dauid,& l'Ruangelio, li quali lo* 
ro non hanno , ne gli è lecito leggerli , perche 
così commandò il fidfo "Profeta i & gli con *• 
utneono i nofiri Padri con dirgli, che fe 
Corano è lalor fcrìttuta Sacra ,& illor Pro- 
feta è (JMabometto , è neceffario prouar que- 
sto fuo con gl' altri libri della Sacra Scrittura, 
quali loro già confeffano , & accordargli infie - 
me, altramente fe [concordano , ò quefii, ò quel- 
lo fon fai fi , dicendo cofe contrarie . il Rè ha, 
perfo totalmente il credito alla fua legge y & 
alli fuoi Sacerdoti , & chiaramente lo confe fi- 
fa . zXma tanto gli € bri Hi ani , che ad alcuna 
Chrifii ani renegati , che erano nel fuo.paefe, 
ha conceffo licenza di ritornar fene nelle loro 
terre de * Chrifiiani per poter tornare alla fe- 
de ; & ad yno di effi conce (fe , che ,iui proprio 
fi vefliffe al modo Chrifiiano , ami lo prefe in 
cafa fua per fuo feruitore . Morfe in quel tem- 
po yn Portoghefe, chedimoraua preffo la cor- 
te, & diede il Rè licenza a quei Padri, che lo 
fepeliffèro al modo loro , facendogli portare 
la Croce atlanti per me%^o della Città , & con 
lumi accefit ; . ilche diede grande edificatione 
a tutti , vedendo la carità , & religione , che i 
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Chriftìani in fepelirgli lor morti , & gl'iflcfji 
tutori faceuano or ottone per lui, & aiutorno a 
fepelirlo . "Nondimeno vi è gran difficoltà nel- 
la fua corner filone , perche non credendo i fu- 
detti articolijion bajlaprouarglieli con la fcrit - 
tura ; perche dubita di tutto ciò che dice , di- 
cendo . , cheli Gentili affermano , che la fua leg- 
ge è la ver affi Mori ancora dicono così , & gli 
Chrifli ani dicono il mede fimo , & che quefio 
lo faceua jìare molto fofpefo . Ter effere an- 
co quefio Rè molto occupato,non v y è tempo ne- 
ceffario per dichiararli le cofe di Dio , & quan- 
do fe gliene parlaffomanda vna cofa , e fubito 
ne dimanda vn altra , come quello > eh' è molto 
defiderofodi faperequal fiala verità y di mo- 
do, che non lafcia finire li concetti , & dir quel y 
eh* è neceffario intorno ad vn' articolo . Hauea 
ancora tutù gli paffatempi poffibili , & più di. 
cento mogli , di modo che a leuargliele fi du- 
Jbitaua , che vi farebbe molto da fare . Di più 
era curio fo di veder mir acoli, & per due , ò tre 
volte tentò , che quelli Tadri entraffero con 
l'Eùangelio in mano nel fuoco 9 & che alcuno 
delii fuoi Mullas fimilmcntev'cntraffe co l' al- 
corano , per vedere qual delle due leggi (òffe la 
buona. Ma l'acquietorno circa quefio con buone 
ragioni , e differo , che quella communemente , 
che fenga p articolar infpiratione y era vnapre - 
fontione, & vn voler tentar ‘Dio noftro Signo- 
re , &c. & refiò fodis fatto • Quando quelli Ta- 
dri 
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in fureria arrìuati, l’ìfìeffo giorno glivolfèìl 
rJ dare ma buona quantità di danari , ma lo- 
ro non gli yolfero accettare , di che egli prefe 
molta edificatione , di modo , che quando qué- 
fli Signori vedeuano i Tadri , diceuano , che 
loro non erano come li lor Mullas', & Retigiofi , 
che non vogliono altro , che denari . Et per- 
che quei Tadri uedendo gli tumulti eccitati , 
& le ribellioni apparecchiate per la mutazio- 
ne della fede ,haueano detto al R.è , che quan- 
to a loro gli farebbe fiato gran uentura , &gua 
dagno di morire per la fede di Chrifio, & egli 
vn giorno lo raccontò a quei Signori, & Ca- 
pitani Zhaueua attorno , lodando i Tadri di 

? uel , chaucuano detto , che per la verità del - 
a loro fede erano apparecchiati di morire . 
Bora effendofi al prefente per nuoua in fian- 
ca fatta da quefto Rj ( come s y è detto al 
principio ) andati là due altri Tadri Zanno 
• 1 5p4. & effondo leuati molti impedimenti , 
& . particolarmente ridotto il Ré j che non hà 
fé non vna moglie , & dcftderando di trattare 
famigli arment e , & commodamente della ve- 
rità della noflrafede, & della fua falute ; & 
però facendo tanta in fianca , che imparino la 
lingua del paefe , & che edifichino vna bella 
Chiefa , quale lui vuol far fabricare , battendo 
già disfatte le Mofchee ,& h unendo data già 
dafe fiejfo licentia generale à Tadri , che but- 
i HQgfnQ , & facciano Chriftiani tutti quelli 9 
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che vogliono tffere : e perche tutto quejlo cd 
fiato prefente di.quejla miffione , s'intenderà 
meglio dalle fìeffe lettere, per quejlo fi porran- 
no qui fotta . 
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C'ViUr.^ i * •' *• .■ r * : *-*V 

SCRITTA AL P. GENERALE 
della Compagnia di Giefu Claudio 
Acquauiua dal P. Pro- 
uinciale* 


Ornò Echebar ( qual chiamano eonù 
munementeil granLMogorJ l'an- 
no paffuto a domandare per mexj? 
del fuo tAmbafciadore già la tcr%a 
volta gli Vadri della Compagnia , & quello 
con molta infranga . Trattò il vicere fubito 
co'l < P. Proumciale , facendo molta infiamma, 
che gli deffe alcuni Vadri per quefta miffione . 
Et come il ‘Padre Vrouinciale haueua faputò 
da V. V . quanto dejidcraua , chefujfero in La- 
hor corte di quejlo potente ^ Padri dc&a 
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Compagnia , quali fiefferò iui di fianca : inten- 
dendola infiamma del Viceré , gli dijfe, ch'egli 
lo tratterebbe con li Tadri , & li darebbe rifpo 
fia. Confultaniofi di quefla Mìjfrone ,fu rifolu- 
to , che fi doueua fare ; poi che tal era la vo- 
lontà di V . V:& con tanta inflativa fi chiedea, 
& che come è coflume di Dio di differire le co - 
fe grandi per il tempo, ch'egli sà, che già può 
ejfer , che queflo fia il tempo determinato da 
Dio di porre gli occhi in quelli ‘Regni opulenti , 
& illuminare la cecità di quelli ciechi, & infe- 
lici . Et confultandofi chi douejfe andare in que 
fia UMiffione , cadde la felice forte , & molto 
inuidiata fopra il T. Cjieronimo Sciauier, qua- 
le all' bora era Trepo fitto di quefla Cafa di Goar y 
laqual forte' égli dicea , ch'era molto tempo , 
che Dio gli daua a fentire , che gli haueua da 
cadere ; & come tale egli l'accettò 9 egli nomi - 
nomo doi compagni, cioè il 7\ Emmanuel Tin- 
; - pero, & il fratello Benedetto de Gois & for- 
' niti di ornamenti per la Chiefa , & parati per 
celebrare con altre cofie ,fi p animo in compa- 
gnia di quell' ^Armeno ', qual menò li primi Ta- 
dri Ridolfo trfcquauiua , & li fuoi compagnia 
Si p animo di qua in vnq Galea per Daman , 
di làpafiotno a Ca?nbaia,doue Dio nofiro Si- 
gnore gli cominciò* a ' dar qualche faggio del 
gran frutto, eh 3 iui s’\tfyetta,fa<tante confólatio- 
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ni, che pare gl' and affé già pagando auanti ma- 
''•fitti ‘ 


no le fittiche della tMiJfrone. Et perche f inta- 
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temerò alcuni giorni in Cambdìa , dr lutarono, 
il fuo altare in rna cafa 3 doue fi raccoglieua~. 
no 3 e fecero di effa Cbiefa 3 oue confeffauano 3 e 
minifirauano i Sacramenti alli Tortogbefii e 
Chrifiiani 3 che in quelle parti dimor aliano ^ 
ilche sintenderà meglio j & il frutto , che di 
quefia fermata fi raccolfe 3 & i principe 3 e mo- 
fire del gran frutto da raccoglier fi per l’auue- 
nire, per alcuni Capitoli di lettere, che li ‘Padri 
di là fcriffero . 
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CAPITOLO D’VNA LET- 
tera del Padre Emmanuel 


Pinnero, 


Al Padre Prouinciale deirindie Orien- 
tali à Goa. 

. , ... ^ 3 

'à Cambaia mettemmo à or* 
dineyna cafa } & in effa ponemmo 
vn altare per celebrare la fefia 
di Chriflo fatto bambino >e fu que- 
fia con tiofira grande allegrerà * 
e ae i ' Portoghefi 3 qualifarebbono da centone co ' 
grande allegretto. Spirituale fi confeffarono 3 e 
communicarouo , & wo 3 qual già erano molti 

D anni , 
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Unniche Bau a in quefié parti fatttìloqUe 3 vi-. 
vendo in altri peccati , fi rìduffe contafifó dolo- 
re dei fuolpeccati, che fubito fi miffe in ordine 
per andare h vivere tra Chrifiiani , e con ia fua 
moglie, quale haueua lafciata. Certifico voftrq 
Riuerenya, che mai mi trovai tanto denoto (& 
il mede fimo dicono gli altri compagni ) cóme m 
quefti giorni , che qui ftemmo : & credo iÒ,che. 
qual fi voglia indenoto, cheveniffè a Cambaiq, 
diuentarebhe fubito denoto , poiché io mi vi 
feci,effendo tanto indeuoto, e freddo . 'Ben fi 
vede, che Dio non ftà legato a luoghi ,'angi in 
quelle forejle tanto circondate de\ luoghi fai - 
uatichifi communicapiu , chenelli tumulti del- 
le .frequente di roteile fittadt . Tirala Cap- 
pella tanto denota , & ornata di fiori , & ro- 
fe molto odorifere , che par eua cofa del cielo ; 
& cofi la frequentavano gli t Portoghefì tut- 
ti quefli giorni, che par eua veniffero a guada- 
gnare il Giubileo . £,t l y iftelfo facevano tutti 
gli Cj enfili , & Mori , & entrando dicevano y 
che fentiuano cofa cele fie , dicendo : Cifràrio 
qui , ci fla Dio, fyafimati , & attoniti , .&• 
molti fi mettevano ih ginocchioni ad adorare 
il bambino j Giesù ,& gli baciavano li piedi , 
con li turbanti fuor della te Ha , & il mede fi- 
mo allTmagine della Madonna , alla quale non 
so dire a v \euer.gli effetti , che quefia gen- 
te mojlra di deuotione , perche vedendo Vima- 
gine della Vergine , gli mofirano gran riue- 
' renga. 


renga, ricetto, cortesi , & deuotìorie : & tosi 

4 veniuano a f chi ere , come fe piffero Cbrìftìani; 
& con tanta ftcurtà veniuano , 'come riti aiti 
nofirelcbiefi , & glh Uomini principali eran& 
gli primi . r Rifapendo cjucflo il GoueYfiatore 
della Città , mandò d chiedere , che lo taf ci affi- 
no venire divedere la noftrà Capella ; a quel* 
V bora non fu piàpoffibile , per h auere noi im± 
bagagli ato ogni cofa ,& per ejfer già di par* 

tenggLj . 

Lacdìifa perche cofiui non venne più pre - 
ft&yfiit per tiare in digiunò , che è , come preffò 
di noi y fare in effercitij fpmtualij, non fi occu * 
pandó in ne finn' altro negotìo . ^Alcuni di co - 
fioro digiunano otto giorni , altri quindeci , al- 
tri Venti y & trenta finga mangiare Vn \boccò* 
ne; filò gli è lecito dì béùeredèìT acqua, hauen- 
do fife . Ad'vndi quèfii gli f aitò l'occhio fir 
nifirofuora 3 fiondo in quefla penitenza ; t'ó- 
ledienga, & ricetto , c'hanno al fuo Bracca- 
no ( qual' è come vn Vie ario ) è cofamaraui - 
"gliofa , & lo vanno a f aiutare , & dare il buon 
giorno prima, che andar a fitte la lor mercan- 
tia . Et certo io reslai confufo vedendogli 
che loro fanno pià per gli fitlfi Dei , che ìóper 
il vero ,<& eterno 7)io . vno di effi mi diffe , 
che fi il fuo Bramano gli conìmandaffi , che 
deffe tutta la fua robba per clemófinà, là fa- 
rebbe, & la vita darebbe , fi gli commandajfi 
di darla ; & quefio ètofa^ commune a tutti 
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ii£n vn capitolo fotta del Tadre Gteromm » 
Sciauier , ‘dicefi ancora della deuotione delle 
T or tughe fi, e della Cappella , qual mifero al- 
ludine, e del frutto di effa con quelle pa- 
role^ ; Finalmente io mi fpedì dalli Tortó- 
ghefi con l'vltima predica-* , perche fempre^> 

I hebbero tutti gli giorni fanti dìquefie fefle, 
e le domeniche, eccetto il giorno digiesk, 
cioè della Cir conci fionc-g 3 che ci occupò il fi- 
gliuolo del Bj cMo'gor. Lo Hudio di quefli fer- 
rnoni era quello , che T)io dona, l'effetto fk 
•molto. Vi furono molte confezioni di gran- 
de importanza , e feruitio di T)io . Tutti quafi 
gli Tortughefi , emjìicci, e gli loro feruido- 
riy che qui Hauano , fi confiscarono , e molti 
fi communio arono , & andato vno ,veniuano 
gli altri, & à tutti fi fodisfuceua. Tsfella Cap- 
pella non vi c apiu ano tutti , e però vd tuono al- ( 
cuni la prima , e gli altri la feconda CMeffa. 
La predica fi fdceua nel cortile della cafa-* i 
Le catedrc e pulpiti piglifigli pur chi gli 
vuole, che to finita la mia predica ondano à 
pigliare da vn OHoro la mia lettione della lin- 

gtirt—* 

Il Tadre Emmanuel Tinnero racconta. 
la confa della dimora , che fecero in C am- 
bula , per trouarfi in effa allhora vn figliuo- 


lo dell'Echebar co'l fuo effèrcito . Et per- 
che egli vidde gli Tadri , e ragionò con lo- 
ro l~„i: * : 1 — /: n 


predicandogli , pronunciandogli l'amore, 
v & <v co'l- 
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rìlquàle fui i padre glìtUèuertbbcj. Voglio 
metter qui vn Capitolo della lettera del ‘Padre 
Emmanuel Timer o al'Tadre Trouinciak ^ * 
qual penfo , che non caufarà fkfiidioà y dirlo » 
& è quejìo~* 

MSVitA 'A jjW'' . ittÙJBt VsOX'.J . fi' 1 . . i*S\ \\ 


S 'Ohdft Horat figliò Jecondogefiito deWÉ± 
chèbdr trouammo iti quella Canibaia, è 
fapendo Mia nofira ‘venuta , fu bit o il dì fe- 
guente^j, che fu la fera di Tifatale , ci mandò 
à dire, che andajfimo alla fortezza di quefta^ 
Citta, qudl flauapreffo alla nofira c afa, perché 
ini ei voleua vedere . Venne egli dal fuo catn - 
•po ,-qual teneua alloggiato fuori della Città: 
fummo ritenuti da lui con fegnali d’amorcjJ\ 
e per'ejjèr notte, fi partì [abito . Ùoppod’hà^ 
iter fangumata quefla Città con petitioni , dal 
che cauò dn cento mila Cruciati in danari , é 
•pezgi d’oro , fe n’andò al Surrate , dicendo fi , 
che andana / òpra il (JHellicbo . £ J landò vna 
lega lontano da quefia Città > ci mandò à 
chiamare tre bore doppola me%a notte ; Uche 
fentimmo molto , fi andò per celebrare la fefla 
della Circonci ficnc.s* ‘Detta la (JHejfa, prefl<> 
andammo al campo nel tempo , che tutti gli 
capitani , e nobili veniuano à dargli il buoti 
giorno . Stana poflo in vna tenda fouerchia - 
mentii alta per ejfere Veduto da-, tutti v 
asirfiuati che noi fummo , gli fhutnmo U 
medefima riverenza* -, che gli fhceuano i 
- < D 3 [noi 


firn. -Capitavi ;qu#fi erd\abbdffifx U\t<fid:ì & 
rtfiareiì k piedi tr 4 quelli, Signo- 
ri, li quali fiamnq come, flotte ,<<zpn,gli occhi 
fijfi P°fi l m lui • Fatto quefio x e%trà?nmo den- 
tro al padiglione , il quale era molto grande . 
Il fuo terrazzo , qual fuori della cafa fi faccua 
à modo di muro-, era come quello del-^ficerè, 
qual è vna piaggi molto . grande . Uefim^zp 
di quefio terrazza fiatar na tenda picciolo. ^ 
(aperta da tutte le parti col letto tx ln, quella ci 
riccuctte con maggior allegrezza, &fegnah di 
beneuolenza , che la prima volta, domandane 
dori varie cofe,& di varie parti ; & fe in Tor- 
tugallo vi era neue , fe vi era caccia , fiere , or- 
fi, lepri, vccellidi caccia ,afipri, falconi , &c. 
dicendogli che sì x fi voltaua aldi furi , dicen- 
do : lAnchora in , Tortogallol riè questo t II- 
cheydendo li fuoi , poneuanfi le piante delle 
mani nella terra , & poi nella tefia , che è fe- 
gno d'onore fattogli di parlar con loro. Diman- 
<f aua ancora ,iy, che fi occupauanoli lor He , & 
altre cento milla cofe . Et poi andando fin là, 
douefi baueuada porre à cauallo , gli port or- 
no mille cinquecento manudi , che montano 
piu di trecento ‘Tardais, & ci dijfe, che ben fia- 
peua, che noi non accettammo danari, nè al- 
tro da nejfuno : ma che vifio , ch’erauamo po- 
veri , & haueuamo nccejjìtà per il viaggio , ac- 
cettammo quello f efc Senza afpettar più, fieni 
parti andando via ,, Et andato che fu , per 
, c U " duhi- 




dubita*, thè fiori l’dcCèttaffimó , egli bauek 
già dato ordine , che fi dej] ero all" ^Armeno che 
yien don nei, & infilane tre carrette confeifior 
tà, & tre caualli . Et quanto al denaro, ben né* 
cefiario ci fu permetterci in -viaggio; perché 
l'armeno non portò patente per menarci per 
Cantbaiajnaper lo Sinde. 'Partito Soltan Ho* 
rat, xihdueuamo da apparecchiar per la par- 
titay qudnon può efier fiubitó , come yoreffi- 
fimo ,per ) il Sinde, per fiare ancora il Cjotierr 
notare della terra nel fuo digiuno . (JVLenaua 
quefio figlio di S che bar quattro ,ò cinque mi r 
lacaudUìf& diceuano ,.cbe. nhaueua y mi- 
mila auanti . OHenaua quattrocento Elefan- 
ti Settecento Camelli , quaranta , ò cinquanta 
dromedari} , quattromila boui , quindecipeg- 

d’ artigliarla , nelle quali entra yna fiera, 
& quattro men^e ,& alcuni CameUetti ,& 
Camis. Kà con grand’animo di foggiogare tut- 
to il Decani . Ma dubito, che non glinteruen- 
ga molto al riuerfo, per gouernarfi per giouani, 
& non bene aueg^i, che con efier egli pàceuole 
di fita natura , & liberale ,\ l’hanno già tutto 
tramutato . fi poco denoto delle tJMo febee , 
non le yede mai . T utto è cacciare , & cofieg- 
giare, & queUa è la fita yita . 

^Ancorché quella dimora. ^ , che il Tadrcs 
Sciauer ; & fuoi compagni fecero in Camba- 
ia,qùalpafsò y enti giorni, pare a cafo ; tutta* 
ma iauuiarfi , co’ l quale l’auuiò il Signor del - 
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in terra, era difigho dìT>io, Medinoli la iti* 
tendeua, ma Dio lo dìfegnautu* , accioche itLJ± 
quelli giorni gli Padrino ccaffero bene il pob- 
fo alla terra , e redeffero d’appreffo la fica di - 
fpofitione per ricetterò la legge vera di Dio , e 
la predicanone dell Euangclìo , cofa da molto 
longo tempo de fiderata dalli noftri : & il Pa- 
dre Prouinciale neflìtrì altra cofa più ha in di- 
fegno aitanti gli occhi , che hauer qualche oc- 
cafone per poter mandare i Padr i à Cambaia ì 
& entrare in quefii gran Ifegrit : gli naturali 
de i quali fono tutti Gentili, e gente molto pie a 
tofa yelemofiniera , denota y e defiderofa deUà, 
fua falute , ancorché la tien po fi adone dimo- 
ra la morte_s , ingannata dalli fuoi maeHri : . 
poiché in quefio intertenerfi, come dico , che gli 
Padri fecero , ridderò quefla dijpofitione della 
terra , & aumentarono i defiderij al Padrt-j 
Trouinciale , quali già haueua di tentare len- ■ 
trata in effa~> ; talché hà mandato à‘ chiedere 
adEchebarrna patente , cioè vna licenza per 
gli noftri , perche Cambaia Hà à lui foggetta, 
vedendo, che molti Hanno affai animati per ■ 
quefla imprefa per quello , che r idderò gli Pa- 
dri di quella terra , e di e [fa iute fero, e notaro- 
no circa la dijpofitione di introdurre in effa la 
legge di Giefu Chrifìo, come fi potrà vedere 
dàrn Capitolo della lettera del Padre Emma- 
nuel Pinnero . T^on credo, eh e caufaràfnftidio ; . 
pertiche io Iq porrò qui, in quella, che fcrifje 
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àlTadtéTHuincìalé, dice così . 

Ve fin gente è molto demo finterà ', deuo- 
tà\ & amica della fua fallite^.] Ilgior - 
no di hieri, che furono gli otto del me - 
fé di Gennaro del nouantacinque feppi, che fi 
diedero di demo fina più di ventimila Tardaos » 
di cinque làrinU'vno ( che fono cinque tefloni ) . 
in queHadttà. Mi moflraronovn'huomo, che 
égli fole né diede cinque mila 3 vn' altro tre mi*, 
la,& vn'dltro mille cinquecento 3 e feppi di cer- 
to 3 che montarono l'elcmofine di queflo giorno 
in tutto queflo GuTgarato ad vn million d'oro . 
domandata la caufa , feppi, che lo faceuano , 
perche il Soles pafj'aua in quel giorno dal Sur 
hall'orte , come gli dicono gli loro Bracmani . 
Fanno ancora quefie elemofme , perche ‘Dio gli 
tiri alla gloria, e per lo ftejfo fine fanno le peni * 
ten^ 3 e pellegrinaggi :ma come vanno ingan * 
itati, oleum, & operam perdunt . Sono pochi 
dì, che partirono da quefla Città in pellegrinag- 
gio à Ganga ( che è il fiume Ganges in Venga * 
la) cinquantamila perfine ; e fi tiene per beato 
quello, che in queflo fiume fi laua~>. Se mentre 
Hanno per morire beue vn poco di quefla ac* 
qua, v'à fiteuro della fua faluatione. 

Qui trattai con vn Gentile nominato Ge- 
dacham, che era Signore ^ > quale haueua fat- 
to queHo pellegrinaggio c nel t fiume pesò tre 
volte fua madre*; ila prima intanto argento ; 
la feconda in perieli i la fer^a in oro ; & tutto 
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quefto fi di flribui a * poueri, il %aufrdteU* 
di quefto Gedachà , & il quale diede qucft a±r 
elcmofina -, quefto medefimo diede yn gior* 
Hodi elemosina cento cinquanta, e t an ti mi- 
la di Tardais da cinque larini l’vno : e, . quefto 
accio che li *7* agodi ( che fono i loto Idoli ) lo 
fiuoriffero auanti ad Echcbar, alquale, emen- 
do daini chiamato , andana . .Tronfi può ne- 
gare che quella gente fia molto pietofa , &. 
arriuando li raggi del Sole di giuflipiaà que- 
lla Città, non credo vi farà gran diffitultà 
à render fi. , . A . 

vn’buomo delli principali di quella Città, 
colquale trattai particolarmente ( qual terrà 
da cento perfine in cafa fuaj mi diffe, che non 
dubitaua , che la noftra legge fufie vera , ma 
come farebbe poffibile , che egli filo effendo 
chi egli era fi ficeffe Chriftiano f. & che io gli 
dicejfi, fi lì andò per morire , fi potrebbe egli 
batteygare da fé Heffo . Co firn mi richiefe con 
molta inHan%a , eh 3 io ottenefjì vna patente , ò 
licenza daEchebar, che qui fi potefje fare vna 
Chiefa , promettendo che f ubito fi farebbe 
Chrilìiano , & molti altri firebhono il medefi- 
mo . ‘Ritrouandoci vn dì neWborto del I{è, che 
Uà nella fortezza y vedendo vna cafa fitta à 
volta, riccamente lattar ata d'oro , e fine pittu-r 
rejia de fiderò molto per la Chiefa , & miauisò , 
che la cbiedeffi ad Echebar , <• Alle volte andai 
à vedere l’ Hofp edule 9 qual tiene quella gente 


pér ogni forte di vccelli, doue fono citrati ejfen- 
do infermi . In éffo riddi alcuni paltoni , che 
per effer incurabili , poieùano effere fcacciati 
daWhoJpedalc^.r II trau aglio fu , che renne 
rnojparuieti alThofpedale infermo d y ma gam- 
ba; rifanato che fàdieffaifaltò adoffo a gli al- 
tri re celli 3 e rie cynmaigfì mólti: il eh credendo 

10 Spedaliero ,lo fcacciò fuora per dannofo. 
Tenendo l’bofyedale per gli r {celli, non lo ten - 
gonóper gli buo'mim ^patendogli infermi, e fi 
lafciano morire abbandonati . Tfon rogliopìu 
fhflidire f Uofira pjuercn^a con quefie cofe tfolo. 
dico in quefia prateria, che ben potrò io andare 
per le Strade di Cambai a cantando la Dottrina 
Chrifiiana ,& in effe aliare lo Hèndardò. della 
Croce fen%a paura di LMoro y nè di CentiltJ ; 
an%i molti di loro m’accompagnerebbero ; tan- 
to è il. rifpetto , è lamoreicho ci moftrano ; & il 
mede fmò dijfe il Tadre Sciamerò tanto, che fe 
non haueffimo bauuto per prima maggior nego 
tio , e foffe la rolontà di voftira.%iteren%a ce 
ne faremmo reflati qui perle grandi jper dn%e • 
che vediamo. cMa dalla noflra miffione fi fpepa 
molto , e li proprij naturali dicono , che quefla. 
"Volta Èchebar hà da acabar , cioè hà da finire 

11 negotio. Voglia ‘Dio per fua mìfericordia,che 
cosi fia. UPla nè quello è caufa, perche io deb- 
ba lafciar d 9 andare rifoluto a fate in quefie par- 
ti la mia fcpoltura? concedendolo la fua fanu 
obedien^a . . . 
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Volendo voftra ‘RiuerenZa ftcrìuete alPà* 
ite Sciauier, lo potrà fare per qUefto portatore * 
per bauere coftui corrispondenza con vn certo 
Cambaiano per nome Tlabanfa, il miglior huo - 
mo di que?ia C ambula , ricco , & honorato , t 
grande amico de i 'Padri . QtteSlo ha da e (fere 
il primo (piacendo à*D vo) che fi faccia ChtU 
filano • ^Andando à cafa fua , cimoftrò tutto 
quello , che in ejfa haueua , & hà ma cafa de - 
gna di lui,& al modo Tortughefc^s . 4 Al fine, 
fece venire vn fuo figliuolino di due , ò tre me - 
.fi , e dandogli io la benedittione , dijjì. Dio ti 
faccia quel, che può * Dijfe egli aUhora ; dica 
voftra Riuerenza ‘Dio ti fàccia ChriStiano 4 
Coftui trattò alla lunga meco fopra la fua fola * 
te, e del batte fino ; e fe era pojfibiles, che vn* 
huomo battczzajjè fe Sieffo j e mi diffe, eh’ era- 
no vna canta fàuola le fette de i gentili * Co - 
fluì è nimico. capitale^ di certi huomini , quali 
chiamano Verteas , delli quali toccherò alcuna 
co fa . Viuono li Verteas , come %eligiofi infie- 
me in Congregatone , e quando andai alla loro 
cafa , ve rierano circa cinquanta . Si veftono 
di certi panni bianchi , non portano alcuna 
co fa in teSta, le loro barbe fonorafe, non con 
rafore , ma pelate ; perche tutti li peli fi Strap- 
pano da effes ■, e dalla teSta , non lafciandone É 
fe non alcuni pochi al mezp della teSia fino 
allacima-> , restando con vn caluo molto gra- 
ve^, Viuono in pouertà , ne riceuono di eie 
- ~ • mofina 




intigna più di quello , che àùan%a, àl'fuo vitto , 
à quello y cfee lo dà. Tfyrt hanno moglie . h 
Hanno la fua fetta fcritta in libri con lettere. \ 
del Guggarato. Beuono acqua calda y wo?z per | 
paura di catarro ; ma perche dicono , che^> 

V acqua ha l'anima y e beuendola finga cuo- 
cerla y fi ammala l'anima di effa y qual *Dìo 
creò y ilche è vn gran peccato , e cotta non hà 
l' animai . E per quella caufa portano nelle » 
mani certe feopette , che con li loro manichi 
parono pennelli y fitte di bambace , e fe ne . 
feruono per fiatiate il piano y ò pauimen- 
to y doue caminano ; acciò che non gli occor- ' 
ra dii ammazzare l'anima di qualche vermi- 
cello. Io viddi il loro Triore , e ^Maggior C-J 
molte volte feoppare il luogo auanti di met- 
ter fi. à fidereper quefio rispetto, il loro Trela» 
to maggiore y ò fupremo Superiore haurà cento 
mila huomini fitto la fua obedienza , & ogni 
amo fe n'elegge vno . viddi tra cofloro fan- 
ciulli di otto fino allinoue ami , che pareuano 
Angeli . T'fon parono huomini dell'India , ma 
di Europa-). *Di quella età gli dedicano i lóro 
padri à quefia 1{eligione_j . Haueuano tutti 
nella bocca vn panno largo quattro dita-) y che 
paffaua da vna orecchia per vn bu:o' y e dall'al- 
tra per vn' altro y dando la volta perdi dietro, 
della medefima orecchia -) . Gli domaHaaiper^ 
che port aitano quelli bzuti y bebbero, difficoltà, 
di dirlo ; ma fipph 4 cbe era cacciò nm glicn* 
r.v trajfi 


truffe qualche mofchetto , [omofc'a per difgra- 
tia,eche l'ammalino togliendogli l'anima. 
Tengono colloro , che il mondo fà creato à 
miUìoni di migliar a d'anni, & in quefto tem- 
po ha mandato * Dio ventitré' zsfpoftoli 3 e che' 
bora in quèfta ter^a età del mondo , ne man- 
dò vìi altro , che fono ventiquattro , e quello 
deue effere due mila anni fa , e d'allhora in^> 
qua hanno fcrittura , laqualc gli altri non fe- 
cero-. IlTadre Sciauer , & io gli trattammo 
di ciò con dirgli , che rileuaua queflo per la fa- 
l\tt$ loro : effendo noflro interprete il fudetto 
CBabanfa , ci differo , ne parlaremmo vn' al- 
tra volta; e non tornammo pià là , ancorché 
ce lo domahdaffero con molta infranga , perche 
ci partimmo il dì Seguente^, St io ben pen- 
fo , che fe verranno quà gli noflri , haueranno 
ben da fare; e che haueranno tante confola- 
tioni, che diranno ;7fon pià Signore, ferbate- 
mele per il Cielo . Io certo penfauo , andando 
per Cambaia , di andare per Sbora , tanto che 
ci vengono h uomini , donne, e fanciulli con fe- 
gni di benmoleìiga , ne gli occhi, e nella bocca ; 
tutto il lor parlare è dìre^j, Tadri, < Padri,ec- 
co quà gli Tadri . Certo, che fcriuendo queflo 
mi vennero le lagrime à gli occhi di lafciarli . 
$fon sò quel, che ‘Dio vuole : egli ordini quel; 
che fiati meglio, . -'v 

Tali furono le moHrc, che fubito in Cam- 
baia ( quale è Soggetta al gran (JMogor) 'Dio 
*uK^ noflro 


I 
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Tfofiro Signore volfe dare atti Tadri di quefia 
miffione ; il eh e ben pronoflicaua quello , 
che là nella Corte tróuarebbono . 

^ quattro diT^ouembre^j , 

/« //ieri, 4rri- 
#0 vrì*Armeno , ì 

conlelette- • x - 

re «fé/ 

!TWre SciaUer y & 'Emmanuel ninnerò , 

, c/e//4 giunta à Lahor Corte del 

0Wogor y e con effe quefta per 
yoftra ^Paternità . 
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COPIA D’VNA LETTE - 1 
■ ra del Padre Gieronimo 
Sciauier , 


GEI 


Scrìtta al Mtfdre generale della Compagnia 
di (fiesù . 


M. R. in Chrifto Padre hoftro 


PAXCHRISTI. 



Jl (joa fcriffi à voflra Materni- 
tà , come la / 'anta obedien‘%a-> ci 
mandaua alla Corte del gran Mo 
gor y e della molta contenterà , 
con che ri andauamo. Incapo di 
cinque meft arriuammo , ancorché non foffe 
viaggio yfe non di due me fi, da Cjoa in quà . Ca- 
minammo ducento trenta leghe per terra, e tut 
te per terre fue : quando giungemmo ci riceuet - 
te con in Ito honore , & amoreuolera in pu - 
blico , efempre douunque fìa che ci veda , fa il 
mede fimo, dandoci luogo vicino à fe tra li gran- 
di, e Signori firn. Sirìhora hàpoco trattato con 
noi di cofe dì fofian^a, e niente di cofe della leg- 
ge . Molte volte ci raccorda con molto affetto, 
che impariamola lìngua per poter trattar con 
noi fenica interprete delle cofe della falute,& 
yna volta ce'l fece dire, e chiedere per vn fuo 
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molto fauorito, che lo guida nelle cofe della leg- 
ge, dicendoci cofiui , che fe imparaffimo Terfia- 
no, fi [dorrebbe vn gran nodo, che flaua legato. 
Circa le cofe della legge de i Chrifiiani , mofira 
il l \è di flar ben pofio con effe. Ha alcune Ima- 
gini di Chriflo nofiro Signore , e della (.Madon- 
na molto rie che, e delle buone , che venghino di 
Europa, le tiene con molta decenza ,c riueren - 
%a . Sente gran piacere di mofirar cele, tenen- 
dole eglifleffo tra le braccia per buon {patio 
di tempo; talché non può ejfere, che non fi fan* 
chi, perche fono grandi . Vennevn giorno ad 
vna noftra fefta , e dicendogli noi le Litanie , 
flette mentre fi diceuano inginocchiato con le 
mani giunte , come fe fojfe vn Cbriftiano. 
S'intertenne vn buonpe%go à rimirare le Ima - 
gini, & à domandare de i loro mifierij . 2 'fella, 
fefi a della (Madonna dilìgo fio ci imprefiòlc 
fue Imagini con vna me%a parola , che gli di* 
cemmo , & egli mandò de’fuoi feudieri , e ric- 
chi panni di broccato ,e di feta , con liquali la 
fua fleffa gente adomò la Cappella molto ric- 
camente , moflrandofi il I{è molto affezionato 
alla (Madonna , e veramente gli porta amo- 
re, e diuotione^j . Lo flejfo dico del Trincipe , 
ilquale fi [degnò molto con quel c Moro , che ci 
conduffe, perche non gli portò alcuna figura del 
la Madonna , e mandando bora vn 3 altro à com- 
prargli, e portargli alcune cofe , gli raccomandò 
molto , che ad ogni modo gli por t affé vna ricca 

E Ima - 


5 * 


Imagine della, rroflra Signor a:* “venendo in noi 
fira compagnia vn pittor Portughefe, la prima 
cofi, ibegli feci dipingere, fu vna Imagi ne del- 
la (JM adorna , che la ritraffe da vna grande , 
quale noi portauamo : e vedendo nella noflra 
Cappella quel giorno , che vi venne èo'l %e fico 
"Padre, vn Giesù bambino , & vn Crocififfo,fu - 
hito ordinò, che gli ne faceffero altri filmili d’ li- 
ttorio , & bora glie li fanno i fuoi Maeftri. Que - 
fio Principe èhuomo di qua fi trenta anni, ci mo 
fira molto amore, e quanto noi vogliamo dal 
*Jgc, tutto egli ce lo prò cura. Il primo giorno, che 
gli parlammo , ci promife di darci il neceffario 
per far vna Chiefa,& operò co’l che ci def- 
fe vn fito per fabric aria ; & bora, che qui è in - 
uerno, par landò ci egli fopra di que fio, confermò 
il mede fimo ; e diffe, che farebbe fubito confuo 
Padre, eh e affegnaffe fubito le perfine, che haue 
natio da ejfequire quefia opera . ll%è ha dato 
licenza, che faceffimo Chrifiiani quelli , che vo- 
Iettano far fi. Quefio Bj ha sbandito da fi affat- 
to OWabometto : inclina alla gentilità , adora 
Pio, & il Sole , e fi va facendo profeta , e vuol 
dare ad intendere, che fà miracoli in dare Uma- 
nità à gli infermi con l'acqua de i firn piedi . 
Molte donile gli fanno voti , fi rende la finità 
dlli loro figli , ò figli fa gratia di far figliuoli, e 
f e s'affronta, che fi ri finino, gli portano le loro 
offerte, & egli le riceue public amente, per pic- 
cole che fiano ,molto volentieri. Li Gentili fino 
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fauorìtì adeffo, e non so, corno i Morì lo Soppor- 
tano . Il Trencipe ancor egli fi burla di Mano- 
metto . Tutta la nofìra occupatone adì fio è in 
imparar la lingua Ter fiandre fecondo il buon 
progreffo , confidiamo nella diurna mifericordia , 
che auanti vn' anno. là parleremo ,& alilo or a 
potremmo dire, che Stiamo in Lahor,che fitrCho- 
ra fiamo fiatue mute. T(on rifguardi il miferi- 
cordio fo Dio alti peccati noftri , ma al preygp > 
che gli fono ccfiate quefie anime in darci effica- 
cia di parlare nelle lìngue ncflre , & a loro toc- 
chi il cuore, acciò fi caui da quefie noflre fatiche 
quel frutto , che yefira Taternità , c tutta la 
Compagnia aletta , U queflo effetto molto ci 
r^tc comandiamo alla fanta benedittione, e fan* 
ti facrificij, & oratimi dì V .T . Diquefia Corte 
di Lahor à 20. d'^Agoflo 1595. 

Se V.T. manda ffe alcuna buona Imagine 
della Madonna grande, ò della T^atiuit à àque 
fio al Trincipe, le riceuerebbono conmol 
to amore, e Stima ; & à noi alcune picciole per 
alcuni Chrifliani , che con molto affetto ce le 
chiedono , & alcun 3 altre cofe . 


ni v.t. 
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Figliuolo in Chriflo, 

(fileremmo Sciauier. 
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fa, che fcriue il P. Emmanuel 
Pinncro dal Mogor, 
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-AI Padre Giouanni Aluarez Afsiftente , 
alli tre di Settembre del 
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Er quelle dell'anno paffuto del no - 
uantaquattro , che fcriffi àvoflrct 
Bjucren%a , faprà già della ino fir a 

Mi filone. Ter que fagli darò conta 

del viaggio, e di quel , eh' è fucce fio fino alla da-, 
ta di quefla ; efe farà lunga, per donimi voflra 
Hjueren'ta, perche lo faccio, acciò eUapoffa 
darne ancora ragguaglio à N. T. già ch'io feri- 
vo hreuemente à S.T*. 

%A tre di Decembre delnouantaquattro par- 
timmo da Goa in vna galea, che ci portò fino à 
Daman, vltima Cittànofira. ‘Da Daman ve- 
nimmo à Cambaia , prima Città del Guigara- 
tojoggetta al gran Mogor, laquàl farà come B- 
hora in Tortogallo , piena di buoni cafamenti ; 
e le firade tutte Hanno ferrate di notte con por 
te molto forti, come porte di Città : la maggior 
parte delle genti fono Bracmani ,& hanno per 
y fianca di non mangiar carne , nè ammainare 
animai viuente , anQ rifeattano gli vecelli, & 

altri * 


àtri Mimali doppiati, & inferni e li portati* 
a vrihotyedale fatto per queflo effetto .quale io 
ateune volte hò veduto . In quefla Città è gran 
tarefiia d'acqua , ma vi fono pefcbiere d acqua 
molto grandi, come il foggio di Lisbona ( jne* 
fta èvna pianga forfè più grande, che Magone) 
nélleqnali l'inuerno raccogliono l'acqua. Sono 
quefle pefcbiere di gran fiefa , e molto ben fat- 
te. CD a quejla Città vanno molti in pellegrina 
gio à (fonga ( cioè vengala ) e vanno tal volta, 
quarantamila perfine , bora più, bora meno : &, 
il Capitano di yengaia , qual viddi qui in La- 
bor,mi diffe, che fi affrontarà fj (fere nella Congo, 
trecento , e quattrocento mila anime di pelle* 
grini : e rifu t al’ h uomo , che donò di pefi tre 
volte tanto, quanto era fuamadre , la prima di 
àr^entOila feconda d'oro ila terza di perle. In^> 
queflò Guzgarato viddi molti Gioghi ( quefii 
fono come I{e ligio fij che nella pouertà, e peni- 
tenza efleriore neffuno gli paffa ; vanno fio* 
gitati in tempo di gran freddo > dormono in certi 
mondeggari fipra montoni di cenere , e con efi 
fa fi coprono la tetta, e la faccia, viddi vn luo- 
go, doue flette vn (fr iogo, eh' era tenuto per fan - 
to, in mezo d'vna pianga nella Città d'^Ama* 
debà,alquale concorre maggior numero di gen* 
te, che alla rimerà di Lisbona , quando giungo* 
no le nani dell'India . Quefio Giogo , mandan- 
dolo à chiamare ilTrencipe il Soldano Morad 
Mutolo dell’Echebar (ùoèdel Bj diUMogor} 

£ 3 non 



/lón vi volfe andare, dicendo . ZSengailVren(£~ 
pe. qua, che baila, ch'io fiafanto per t al effetto . 
Rifaputo dal Trcncipe, lo fece pigliare, e fit- 
tolo molto ben fruii are, lo sbanuì di là.In qne~ 
Jìa Città trottammo il Soldano (JMor ad figliuo- 
lo fecondo del CMogor ; e f apendo del nostro 
firriuo, ci volfe vedere ordinò , che and affi - 

mo ad affettarlo alla fortezza-* , doue venne 
jdalli fuoi alloggiamenti , e dal campo, che fla- 
: ua lontano di là vna lega .r Ci fece grand* ho- 
nore, domandandoci varie cofe . Indi à pochi 
giorni fi partì per andare alla guerra , che an- 
dana à fare al %j,di Cadane : & auanti che fi 
partiffe, ci fece chiamare, e ci diffe. Le Tfue- 
remfe voflre , ben so, che non vogliono niente ; 
ma con tutto ciò haranno di bifogno per il viag 
gio . S prima , che gli riffondeffìmo , montò in 
jm'Elefnnte grande , e da quello falì in vn al- 
tro maggiore , che parea torre . T ornati à cafa 
tr.ouammo trecento pezzi d'oro di cinque laris 
l'vno ( che èpiùd'vno feudo d'oro) e tre canai - 
li , e tre carri con fei boni molto belli : e tutto 
ci fu molto neceffario , per effer il viaggio lun- 
go , e non effer quello , che ti Fj ci haucua or- 
dinato, che fkcejfimo , qual non fi potè fare. 
Ter effer quefta gente Tracmani , non ammaz- 
zano le vacche s , ma le tengono come madri, 
e quando lor morono , dicono, che l'anima fua, 
fé è buona, entrain vna vacca-*, viddi invna 
firada in * Amadabàftar vna vacca per morir e % 


. - 6 $ 
r gli 'portantino dell'herbafiefca , e gli cac- 
ciauano le r^o fiche ; e due ò tre giorni , che du- 
rò viua, non mancarono buomini compajjìo : r 
neuoli , che gli afjijleitano , tanta è la cecità^ 
dotte nonfi il lume delTSuangelio . Fna lega , 
e megafontano da quella Città riddi vn ce - 
miterio, cofa molto degna da vedere. So dire à 
yoflraBjucrcnga, che non ho veduto cofia mi- 
gliore 3 nè etiam le Cappelle di Rethleem^f . in 
queflo Llqua fiepolto vn Cagis , maefiro d'vn fifi 
del (fiugrarato, qual fece fare quell'opera, & 
egli , e tre altri %è fi anno fiepolti in vn' altra-* 
Cappella « L'opera è tutta di marmo luftrato 
molto bello , e fino : il mattonato era fatto del 
mede fimo , & baueua tre cortili , gir in vn filo 
di quelli contai quattrocento quaranta colonne 
tutte di marmo , di trenta palmi d'alteg^ga, con 
li fuoi capitelli, e bafe alla Corinthia, opera rea r 
le , e grane. *Da vn lato haueua vn flagno d'ac r 
qua maggiore , che la pianga di Lisbona detta 
‘Roggio 3 t ut to lamrato con marauigliofio artifi- 
ciò, con molte fimfire beUiffime, che rimirauano 
verfo quello, opera degna non già di barbari . 
Quiui riddi ancora molti (JVLori , e cMore, che 
vengono da terre del continente , e di molto lon 
tano , emarauigliandomi di vedergli tanto ti- 
morofi delli Tortugbefi,feppi,cbe andauanotut 
* ti alla Crecchia , e come non poffono paffar là 
fienga licenga delli Tortughefi , li temono, j Que- 
fio però è vna cofagratiofa , che fi ben quel pr<h 
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fetafnlfo gli lafcìò fcritto , che Heffuna dóMétì 
qUal non fi a maritata rada allaMecchià , non* 
dimeno così Vecchi , come giouani , per andar* 
ui fi maritano, e quando tornano disfanno il ? na 
trimonio. Di t/dm ad ab à partimmo alli dicino* 
ite di i Mar%o , & alli Ventiquattro del mede fi* 
mo arriuammo à vna Città chiamata Votane : 
* per effer al tardo dalla fera di Vafqua, ci fer- 
mammo iui tre giorni,oue celebrammo la fetta* 
Si cotifejfarono molti Chrifiiani , che andauano 
nella Carauana,& hauemmo molto da fare con 
alcuni ^Armeni, liquali non riceuettero] il Ca- 
lendario gregoriano . Con tutto ciò per pan* 
ra ( perche haueuano da tornare per le nottre 
terre , ò pur perche intefero la verità) fecero 
la Vafqua con noi altri , eccetto vn 'Dottore 
vecchio pertinace. ^ ; ilquale mi diffe , che noi 
altri andauamo errati in cinque fettimane , e 
che egli non teneua la Chiefa %omana per ca- 
po. Cottui fece la Vafqua l'vltima Domenica 
auanti l’ssffcenfionc-J . Seguitammo il nottré 
viaggio, nelquale trouammo molte, e molto 
grandi Città, ma molto disfatte , e gittate à 
terra , e principalmente le Ulto febee ; e non 
viddì , che fe ne faceffe alcuna di nuouo , ò al- 
cuna fe ne rinouaffe « La maggior parte di que - 
tta gente è Gentile Patimmo molto in que - 
fio viaggio per mancamento d acqua , e quel - * 
la, che fi trouaua , era falata, come quella del 
mare, e fe non l'baueffi prouata , non l'h orrei 


6ì 

mài creduto. 'Poca vettouàglid ì>ì era, magran 
caldi vn viaggio molto lungo . addili cinque 
di piaggio aniuammo a Lahor Città primi* 
pale, dcuefa refi dentai’ E che bar conia [ita cor 
tc.Dalui,& dal'Prehcipe fiuo figliuolo fummo 
ben riceuuti , & con amore abbracciandone , 
&“ facendo dimofiratione di rallegrar fi molto 
della nostra venuta ; ordinò , che fuffmo al- 
loggiati in vnà 'cafia molto buona , dcue egli 
già haueuah abitato , vicino al fiume, che è 
tanto grande, come il T ago, qual fia vicino alle 
ncflre finestre dai 5 .palmi. Qua non entra per - 
fona alcuna 3 fé non gli Chrifliafli alla UWeffa* 
& gli Mori , & gentili 3 che noi Vogliamo § 
perche le guardie non li Inficiano p affare fien%a 
tioflra licenza. Fummo chiamati dal %è la fie- 
ta feguente,& ci moflrò certe Imagini del SaU 
itatorè,& della Santifis. Vergine, & certo 3 che 
egli lateneua tra le braccia con tanta riueren* 
%a,come fefuffe fiato vn delli Tadri . Cigitta -» 
moinginocchioni alla vifia delle Sante Imagi* 
niì & vedendoci far così vn nipote del Rè di 
dieci anni , figliuolo del Trencipe , fi inginoc * 
chiò ancor egli con le mani giunte ;& vederi * 
dolo il Rè, diffe al Trencipe guardate vofiro fi- 
gliuolo * Et dopò ce le imprecò per vna fefia 
della Madonna per mettere nella noflra Cap- 
pella . Doppo ci mofiro gli libri, chaue a, qua- 
li erano molti, e buoni, la Bibbia ‘Regia, & vn 9 
èlitra Bibbia, le Concordante , le quattro parti 


della Somma di San Thomafo, & contra gen- 
tes, & vn' altro libro contra i Ojiudei , & 
r.acenl&c. Soto, Sant 9 intonino, l'hiftoriaTe 
tificale,le Croniche di San Francefco , Silueftro, 
ti aliano , & Caietano ; & quefti duplicati :lp 
Ordinationi di -Portogallo , gli Commentar if 
d'aAlfonfo d'tAlbur cheque , le Conflit utioni 
della Compagnia , & gli Efaercitij, l'arte del 

-Padre sAluare^, & altri molti . libri, . C i diede 
tutti quelli, che volemmo, eh e furono quafi tut- 
ti i dettinosi il Rè, come il Trencipe ci tratta- 
rono molto bene , e con molta bencuolewza . , ne 
ho veduto chea ncjfun grande delh fuoi fa- 
ccjfe quel che fa a noi altri , facendone federe 
a vicenda nel fuo letto da federe , nel quale e- 
gli folo , & il Trencipe Hanno a federe . Suole 
egli vfeire ad vn balcone , eh èfopra la piazza, 
del Talazgp , doue vanno a trouarlo tutti gu 
Capitani, & l'altra gente , qual' è vna quanti- 
tà grande, & là andiamo alcune volte a vift- 
tarlo ;[& vedendoci , ci riceue con buona acco - 
glienza, inchinandoci la teHa , facendoci ap- 
preffare dauanti a lui ,& metterci in buon lue, 
go ; ilche non fané ai Rè, nè a Trencipi, eh a* 
tianti a lui affiHono » & che parte di loro prer 
fe per forza d'arme , & parte , che gli han do- 
nato i fuoi Regni ,& vennero a feruirlo ; 
mi pare che fono cinque , ò fei Rè di i corona , 
& ventifei Trencipi figliuoli di ]{e. Egli è 
yn gran Signore , & ha il maggior teforo,che fi 
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fappia (toppo il Rè detta China ; & lo può ha* 
uere , per e/fer padrone di tutti i fuoi Regni, 
cioè y che tuttofi buono di ejfi fi a incorporato a 
lui . Oltre di queflo fono molto grandi gli pre- 
fetti, che gli fon mandati, & in {patio di otto 
giorni gli portorno più di vn millione di oro 
di prefetti, il Viceré di Canaha {ratei con - 
fobrino del gatamàs gli donò tutto il fio Re- 
gno & lo venne a feruire igiunfequà il gior- 
no di Sant' aAgofiino a 28 . d'ay^goflo,& U 
lo riceuettefiando a federe , & venne quel po- 
sero Rè di molto lontano facendo inchini ,& 
riuerenge, mettendo la mano in terra , & poi 
nella tefla : & quando arriuò vicino al Rè Mo - 
gor , fu taflato a vedere fe portatia arme , & 
poi giunfea toccar gli piedi del (JHogor {enga 
fareeffo neffuna mutatione della fua per fona, 
al più gettargli il braccio al collo, & queflo 
bafiò : & leuato sà il nuouo vajfallo , fette re~ 
fio in piedi tra gl' altri Capitani , & continua 
in quefla maniera , come qual fi Voglia altro 
Corteggiano del Rj ,& farà queflo Rèdi tren - 
tacinque anni . Queflo portò al (JVLogor vn 


prefette che lo flimorno dugento mila monete 
1 Coro di piu di vn feudo Ivna , cioè due da- 


ghe con le fue citte tutte d'oro , & pietre pre- 
ttofe come rubini, &c. due carrafe d'oro , 
v/n 3 altra carrafotta del mede fimo , vn cauallo 
co y l fuo guar umetto tutto di pietre pretiofe 
fine legate in oro > & altri cento cinquanta > 

caualli , 
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cavalli , & dieci cavalle , cinquanta C affitti 
coperti di velluto verde 3 & creme fino ;& quat* 
tro tappeti di due mila ducati l'vno ; & beb-> 
he per gran f nuore 3 che lo volejfe accettare . 

Si diceua , che non accettarehbe ogni cofa ; ma 
io ne dubito . poppo quello feguì vn' altro pre- 
fente non minore del figlio Soldano , CMorad > 
qual hò detto di f opra 3 che - flaua nel Guzga- 
rato , qual fu di cinquanta Elefanti > qual va* 
glionopià di cento cinquanta mila ducati y cin- 
quanta cattaUi 3 vna carrella tutta fatta d'o * 
ro y vn' altra d'argento i& altre di madre per - 
le y & ferrea quefio altre cofepretiofe . Et fu- 
bito venne vn 3 altro donatiuo * oprefente d'vit 
Viceré di Vengala 3 qual dicono , che import a* 
uà ottocento mila ducati; nel quale entrava- 
no trecento Elefanti . Et è cofa ordinaria ogni 
giorno riceuere prefenti : & in vna fefla , qua- 
le lui fa 3 chela chiaman Neroffa , li danno 
gran cofe : intanto 3 chevn capitano , che lo 
prefentò, dicono 3 che gli diede me%go millio- 
ne d'oro : & altri differo, ch'arriuò ad vn mil- 
lione . L'I mperio di quefio Mogor fi blende dai 
la banda di Cambaia aU'Horte per {patio- di 
quattrocento leghe , & dal Lefle verfo l'Ofie , 
cioè da vengala al Ondo y per J patio di feicen- 
to leghe, 

già molte volte ci ha detto il Rè, & il *Pren 
cipe y che facciamo vna Chiefa : & per certi 
fifpetti ceneflauamo come {mentitati > quan- 
do 
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do ecco, eh e il giorno della fefla di Santa Ma- 
ria della Heue, ci tornò il Rèa replicare , Ta- 
<irì fate yna Chiefa , & infieme fate Cbriflia - 
ni tutti quelli , che di lor Ubera ' volontà vole fi- 
fero effere ChriHiani . Hor chiedendoli noi di 
quefio yna fcrittura fottofcritta di fua ma- 
no, rifpofe , ch'egli baflaua , poich y era fcrittura 
yiua:& il Trencipe diuerfe volte ci ha detto , 
che darebbe tutto il neceffario per farla . Ci 
ha dato vn fitto, chi* è molto buono , & in buon 
luogo ,& ricino al Talamo : /periamo in Dio , 
che fi farà del frutto . Queflo Rè ha diflrutta 
la falfa fetta di Mah ometto, & al tutto di f ere- 
ditata. In quefia Città non ri è Mofchea,nè Mi 
Corano libro della lor legge, & quelle Mofchee , 
che ri erano fon fatte flalle di caualli , & cafe 
di Magag^geni : e per maggior confufione delti 
Mori ,ogni Venerdì fi fanno venire quaranta , 

€ cinquanta porci a combattere dauanti al 
Kè • & e gh prende gli denti di ejfi,& gli 
fa legare in oro . Queflo Rè fa lui da fe vna 
fetta, & fi fa chiamar Trofeta. Ha di già mol 
tagente , che lo feguita , ma tutto è per dana- 
ri, che li dà. tAdora Dio, & il Sole, & è Gen- 
tile feguita la fetta delli Fertei , quali fono co- 
me religiofi, che viuono in Congregationi , e2r 
fan moltapenitenyainon mangiano co fa,c h ab- 
bia hauut' anima;& auanti,che fi affettino, fio- 
rano il luogo con vna feopa di bambace , ac- 
cio eh e non fi affronti , che refli fiotto a loro 
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qualche vermicello , & V ammaino fedendo t 
f opra dieffo. T engono cofloro,che quefio mon- $ 
do fu ab eterno ; ancorché altri di loro dicono tt 
di ?w , ma che fono p affati già molti mondi : in 91 
qucfla forma dicono molte cofe fciocche , quali t/f 
per non infafiidir V. Reti. lafciò di dire . Noi im fi 

pariamo la lingua Terftana per hauerci detto fi 
il %è ,che procuraffmo [aperta-* , per poter fa 
trattare con lui tra di noi foli delle cofe della fa, 
no flra legge. Teniamo qui [cuoia, & ci yen- fa 
gono alcuni figliuoli di capitani molto princi - ^ 

pali , & tre figliuoli di yn Rè, qual ferue Vi- fa 
fieffoSchebar . Di quefli [colari doi de fiderà- i a 

no d'effer Cbrifliani, & lo domandano , & vn s - ^ 

altro tergo Ha tanto commoffo, che pare vn fa 
delTi no firi [colori denoti , che domandala Re- fa 

ligione . Quefio entrando nella Cappella fi po~ 
fe inginocchiato d' auanti à Chrifio noflro Signo j 
re , & gittate il turbante per terra dijfe ; Si - 
gnor Gìesu Chrifio figliuolo di Dio ricordate- 
vi di me : Noftro Signore lo conferui, & adem- 
pia quefli fanti defidcrij . filtri Catecumeni , 
gir altri fatti Cbrifliani , quali fe ben non fono 
delti principali , tuttauia fono anime , che fur - 
no ricomprate con il f 'angue di Chrifto . ^Ad vn 
di quefli giouani della noflra / cola dijfe vn Mo 
ro vn giorno perche beueua , effendo giorno del 
loro digiuno f Rifpofe il giouane . Et chi com- 
manda , che heggi fi digiuni * Diffe ilcMorO) 
OWahometto . Et à quefio rijfofe il giouane^?; 
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